


I METODI NELLO STUDIO DEL DIRITTO COSTITUZIONALE 


Nel risalire questa cattedra che sin dagli esordi del mio inse- 
gnamento universitario, cominciato col 1867 a Padova, mi fu larga 
di ineffabili consolazioni spirituali, pensando a tutte le ansie non 
ancora acquetate degli ultimi anni, dopo le storiche vittorie, mì 
esce dal cuore il grido d’Enea, afferrante i nostri lidi: Post mwultas 
hiemes ad litora Italiae veni; Italia! Italia! essa dev'essere l’inspi- 
razione sublime alitante sulle nostre Università. 

Vorrei parlarvi sulle attuali condizioni dei reggimenti parla- 
mentari, sulle riforme immaginate per risanarli, segnatamente in 
relazione ai principî regolatori di un Governo civile: la libertà po- 
litica, la libertà religiosa, il riscontro delle finanze, i metodi eletto- 
rali, le guarentigie e le espressioni diverse, ma sempre costituzio- 
nali, del potere esecutivo, legislativo e giudiziario. 

Ricordo con melanconico pensiero le lezioni da me dettate molti 
anni or sono in questa Università, quando definivo i partiti po- 
litici: metodi diversi intesi a ottenere con equale purezza la salute, 
la prosperità della Patria. E neppur oggidì perdo la visione di quel- 
l’ideale, neppur oggidi quando quasi dappertutto, scendendo da sif- 
fatte altezze, cogli ostruzionismi, barbara parola ignota nell’età d’oro 
dei Parlamenti, si mutano le aule, dove si fanno le leggi, in mise- 
rande arene di discordie civili. 

E tuttavia, all'infuori di questi Governi consacrati dalle gua- 
rantigie costituenti il rispetto dell’umana individualità, vi sono sol- 
tanto le Monarchie o le Repubbliche assolute, doloranti in perenni 
convulsioni rivoluzionarie. Quindi, per salvare le nazioni da pericoli 
sicuri, imminenti dappertutto o non lontani, vi è un solo rimedio: 
purificare i reggimenti costituzionali traendo dallo studio sereno delle 
patologie politiche i metodi delle lente quarigioni. 

Questi opportuni epiloghi ricorrono ora spontanei al pensiero, 
nell’inizio delle nostre lezioni. E poichè tutto ciò che abbiamo ve- 
duto, sofferto, gioito dal 1848 insino ad oggi, cì insegna l’ottimismo, 
so e sento che spetterà a questa generazione di giovani, i quali hanno 
sulla fronte l’aureola della gloria e nel cuore il sentimento della 
libertà e della grandezza della Patria, di completarne il trionfo mi- 
litare col trionfo civile e politico. 

Noi dobbiamo dedicarci ad ardue ricerche, ma vi sono due modi 
di intraprenderle. Uno fu specialmente seguito in Francia quando, 
per opera di illustri oratori e pensatori eccelsi, le cattedre di quelle 
Università furono mutate in tribune politiche e sociali; l’altro me- 
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todo indaga serenamente, immune da ogni effimera preoccupazione. 
La nostra Italia, ancor corrosa da sì diverse passioni, non avrà che a 
crescere nella sua civile educazione se nel recinto sacro dei suoi 
Archiginnasi regnino la calma disinteressata per la ricerca del vero, 
la continua pacatezza del libero esame. Se questa cautela è indi- 
spensabile in tutte le discipline giuridiche e sociali, urge che si ap- 
plichi allo studio della nostra scienza, consacrata all'ordinamento 
politico delle Nazioni, perchè non v'è tema nel quale con maggior 
fervore si agitino le passioni degli uomini e lo spirito di parte soffi 
le sue ire con mal dissimulata crudezza. 

Voi siete abbastanza giovani e io abbastanza vecchio per aver 
la fortuna e il diritto di sollevare lo sguardo libero da ogni velo nei 
sereni orizzonti del vero. 

Il diritto costituzionale è il ramo essenziale del diritto pubblico, 
disciplina e regola l'ordinamento politico dello Stato, la divisione e 
l'attribuzione dei poteri, le garanzie della libertà individuale, di 
quella libertà ch'è sì cara 


come sa chi per lei vita rifiuta. 


E tutto ciò serve a ben determinare le facoltà del Governo suì 
cittadini e quelle dei cittadini quali partecipanti alla pubblica cosa. 
Esso, movendo dal concetto ovvio e semplice che la comunione 
sociale si elabora e si costituisce spontaneamente per la identità della 
stirpe o per le vicende della storia, acciocchè gli uomini abitanti 
nello stesso Stato possano meglio raggiungere i loro finì, indaga, 
poggiando su questa ipotesi, ben diversa dai contratti favoleggiati 
sulle. traccie di Rousseau, quale sia il migliore ordinamento dei 
pubblici poteri nell'intento che i diritti e i doveri debbano esercitarsi 
con pienezza di garanzia. Ma in nessun'altra scienza più che nella 
nostra, l'esame teorico di un principio politico e della sua esplica- 
zione, nè può, nè deve secompagnarsi da quello della sua storia, par- 
ticolarmente comparando le istituzioni rappresentative dei popoli più 
grandi nel mondo civile. E qui per popolo grande non s’intendk 
quello che occupa un più ampio spazio nella geografia fisica, ma 
un posto cospicuo nella geografia ideale delle Nazioni col metodo 
della libertà e colle opere della civiltà. Seguendo questo criterio il 
piccolo Belgio, la Svizzera anche più piccola, offriranno continui 
modelli e consigli ai nostri studi. Sicuramente non possiamo tra- 
scurare la parte dottrinale, o per dir meglio tecnica del diritto 
pubblico, nè la esposizione e il commento delle leggi positive 
che lo disciplinano. Ma vorrei anche dimostrarvi come le varie 
espressioni della nostra scienza e delle nostre leggi corrispondano 
ai modi diversi entro i quali gli istituti politici si producono e si 
evolvono concretamente, e come il carattere, la sostanza dei fatti 
sociali forniscano i temi inevitabili, che impongono le soluzioni alle 
astr»!te teorie. Da questo esame la ricerca costituzionale assume 
una grandezza, la quale ne innalza la missione; dalla storia delle 
istituzioni rappresentative, cioè dal modo in cui esse si svolgono 
nell’ordine dei tempi sotto l’azione delle condizioni morali, religiose, 
economiche e intellettive, il nostro studio si feconda di nuovi e 
inattesi ammaestramenti. Per tali paragoni non messi innanzi con 
premeditati disegni, ma con la inesorabile realtà della storia, il di- 
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ritto costituzionale perde la rigidezza delle formule elementari, che 
mentre sembrano perspicue, non hanno sostanza di vital nutrimento, 
ma discende nel fondo delle aspirazioni dei popoli, ne esamina mi- 
nutamente le intime vicende, penetrando e migliorando nello stesso 
tempo la loro coscienza politica. 

E invero non è possibile quando si voglia cansare il pericolo 
di essere smentiti continuamente dalla esperienza, sentenziar a 
priori sul valore assoluto degli istituti rappresentativi senza l'esame 
dei loro effetti, dei loro frutti. A fructibus corum cognozxetis eos. 
Tutti i sistemi politici che anche i massimi pensatori trassero dalle 
formule astratte dei loro potentissimi cervelli mal si accomodano 
alla vita reale e ai bisogni impellenti delle Nazioni, mentre i po- 
poli colle loro inesorabili necessità soltanto comportano le soluzioni 
opportune, cioè relative. E invero dalla Repubblica di Platone in- 
sino alle ultime visioni di quei pensatori che modestamente dichia- 
rano di correggere il disegno delle nostre Società sbagliato dal 
Creatore, quegli studi differiscono in strano modo nelle loro con- 
clusioni. Ma i popoli per vivere liberamente non hanno tempo di at- 
tendere che essi si mettano d’accordo, e perciò val meglio affidarsi alle 
esperienze dei secoli, riflesso dei bisogni e del dolorante viaggio del- 
l'umanità. Nel diritto costituzionale ciò che l’uomo inventa ha sempre 
un carattere inferiore a quello che riesce a scoprire analizzando le in- 
time funzioni dell'organismo sociale, e tutti quei progetti di repub- 
bliehe o di monarchie ideali, tuttì gli studi di solitari pensatori per 
scoprire lo Stato-modello somigliano, per dirla con Bacone, a stelle 
troppo alte nel firmamento per mandar la loro luce sulla terra. 

Ma se vi è popolo, al quale l'esame comparato delle istituzioni 
rappresentative debba giovare efficacemente e conferire al progresso 
dei civili costumi, ci pare certamente il nostro. Vi sono, o giovani, 
delle Nazioni politicamente felici, ignare dei lunghi secoli di servitù, 
le quali portano nel cuore il genio nativo della libertà (come i Greci 
educavano spontaneamente l'ideale del bello, l’antica Roma quello 
lell’equità e delle leggi civili): questo ideale svolgono in una serie 
non interrotta di istituti e di costumanze componendo coi secoli della 
loro libera vita le formule delle proprie costituzioni. Accenniamo 
all’Inghilterra; l’Italia e la Francia possono lasciarle il primato negli 
ordinamenti politici, perchè la superano in altre idealità scientifiche, 
morali e sociali. L'Inghilterra ha origini costituzionali, come notano 
gli storici, che si perdono nella caligine dei tempi; lassù si può in- 
tralasciare lo studio del diritto pubblico, poichè la nazione che svolge 
nella sua coscienza la libertà può far a meno della dottrina della 
libertà. Meglio che un Demostene parla l’azione: dice il sommo 
poeta Petòfi. Quando si trova nel proprio cuore il volume delle leggi 
politiche, non urge stamparselo nel cervello. Perciò i trattati di di- 
ritto pubblico, dei quali meglio si compiacciono gli Inglesi, da Black- 
stone a May, sono l’esame della evoluzione delle loro istituzioni rap- 
presentative. E gli Stati Uniti d'America, con forme diverse, segna- 
tamente nell'ordinamento del potere esecutivo e legislativo (ne spie- 
gheremo fra breve le ragioni e le cagioni) hanno ereditata l’anima 
costituzionale anglo-sassone della Madre Patria. Ma per contro esi- 
stono altre Nazioni, le latine dell'Europa e dell'America (la francese, 
l'italiana, la spagnola, la portoghese, la rumena, la greca, ecc., ecc.) 
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nelle quali il regime rappresentativo eruppe come un'apparizione 
improvvisa, largita dai monarchi o dalle rivoluzioni... a quello stesso 
modo che, come si narra nell'antichità, i popoli ricevevano i deca- 
loghi e gli Evangeli col mezzo dei mediatori e degli apostoli, dal 
Cielo. Così quelle Nazioni hanno accolti i loro statuti politici, 
esciti belli e fatti, quasi per miracolo, senza precedenti e senza 
preparazione, Per esse la costituzione non ha una storia, ma è 
soltanto un codice, non si evoca dalla coscienza come in Inghil 
terra, ma si manda a memoria, onde avviene che spesse volte Prin- 
cipi, Governi e Partiti ne riimentichino i paragrafi più importanti, 
e allora scoppiano le reazioni o le rivoluzioni, così frequenti nel 
l'America centrale e meridionale, talvolta anche in Europa. La Fran 
cia, dal 1789 al 1873, cambiò dodici volte le sue costituzioni e nove 
volte il sistema elettorale: quel libraio di Parigi a cui uno stranien 
chiedeva l'esemplare dell'ultima costituzione di Francia, gli rispose 
che non soleva tenere le pubblicazioni periodiche nella sua biblio- 
teca. Ora dopo tante dolorose esperienze, chi ama e ammira la 
Francia, come io l'amo e l’ammiro, confida che abbia trovato sta- 
bilmente la sua pace politica! 

La storia insegna che ogni grande mutamento di regime che non 
è opportunamente preparato od eseguito si esprime con una dose più 
forte di elementi anarchici o despotici, di fenomeni opposti all’or- 
dine ed alla libertà, cioè all'idea costituzionale. Spetta appunto a 
questi popoli, i quali non trovano le tradizioni del governo rap- 
presentativo, e per lungo disuso ne smarrirono le traccie, di stu- 
diare con religiosa costanza quelle Nazioni che li hanno preceduti 
nel nobile arringo, particolarmente le genti anglo-sassoni. Esse 
perpetuano, mutandone le diverse forme, le condizioni essenziali 
delle istituzioni rappresentative e consegnano la fiaccola del genk 
costituzionale non solo alle genti d'Europa, ma anche a quelle 
dell'Oceania, del Canadà e degli Stati Uniti d'America. Impervcc- 
chè quella forma di regime rappresentativo che abbiamo ammi 
rato ed ammiriamo ancora negli Stati Uniti fu opera dei pellegrini 
inglesi, i quali portavano in quelle solitudini, accerchiate dagli 
Oceani, con più vive aspirazioni uscite dalla persecuzione politica € 
religiosa, le abitudini della libertà già adulta nella madre patria. Noi 
altri italiani adunque dovremmo adoperare ogni sforzo per aggiun 
gerci alle tradizioni, di cui vi è difetto, quelle dei popoli che ne 
godono una serie non interrotta, arricchendo la nostra povera espe 
rienza costituzionale con quella di coloro che salutarono primi il sole 
della libertà. In questo studio comparativo, intendiamoci bene, non 
si tratta di copiare le formule e gli ordinamenti di strani paesi, né 
di riprodurre servilmente ordigni costituzionali, che mutano spesso 
di effetto e di tempra, mutando di regione e danno talora risultati 
opposti a quelli che si attendevano. I popoli non possono trattarsi 
come se fossero lastre fotografiche, le quali, sotto l’azione dello stesso 
raggio luminoso di un sistema politico, abbiano a dare l’identica 
immagine. Non è la forma e gli accidenti transitorii che noi dob 
biamo cogliere, ma lo spirito generatore di quelle mirabili istituzioni 
e della idea che le governa, imperocchè quella idea diviene nostra 
quando si riesca a comprenderne l’utilità, quello spirito si assimila 
al nostro quando se ne senta la virtù... Feconda comunione di studi 
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e di verità, per la quale un popolo grande colla luce dell’esempio in- 
serisce la sua idea in tutti coloro che ne sono degni. Per tal guisa la 
storia comparata delle istituzioni rappresentative infonde e rafforza il 
sentimento della libertà, prepara e consiglia le transizioni, mette in 
rapporto la funzione politica di un paese, non colle forme e cogli ac 
cidenti esteriori, ma colla loro intrinseca essenza. 

Mi si consenta un esempio pieno di ansie e di esitazioni. Il pro- 


















È blema elettorale, cioè quali siano i cittadini che devono prender parte 
- all'uffizio di elettori, dominato da alte responsabilità, e con quali me- 
- todi, affanna da secoli, ma oggidì sì è fatto più incalzante. Teorica- 
I, mente, colle diverse formule della rappresentanza delle minoranze, 
| impiglia in un labirinto, da cui non si sa escire. Ma una ricerca 
ì esatta delle riforme del suffragio elettorale e dei loro effetti nell’In- 
ve chilterra, negli Stati Uniti, nella Svizzera, nel Belgio, nella Francia, 
\ val meglio di ogni ragionamento teorico a fornire i veri termini della 
se questione, avviandola, per quanto è possibile, a soluzioni meno in- 
0- felici. La ponderazione degli effetti, più che le idealità teoriche, deve 
la determinare, imporre le soluzioni al legislatore sapiente, ricono- 
la- sendo ì diritti delle maggioranze vere, effettive, senza le quali non 
è possibile un operoso reggimento parlamentare, e conciliandolo col 

on rispetto delle minoranze, le quali se hanno ragione e virtù di persi- 
Dù stenza, potranno divenire le maggioranze dell’indomani. Vedete le 
or- ttubanze elettorali di un grande Stato costituzionale; fanno riscon- 
a tro alle nostre continue improvvisazioni ! 

Ap- Nelle ultime adunate dei comizi, il novembre dell’anno scorso, 
tu- su 18 milioni di elettori inglesi votarono più di quattordici; in molti 

uti collegi votò T'80, in alcuni persino il 90 per cento. Respubblica locuta 

Se est! Così circa avvenne la distribuzione dei voti: 

ial MURE 

ni Unionisti . i + + + + 5,504,648 

elle Liberali indip. . dt . +. 2,663,390 l'otale lib 

ro£- Liberali L. G. . . . + 1,467,263 4,130,653 

mi Labouristi Re adele e 

rini Altri partiti Ma i 166,664 

agli Se le minoranze assimilabili, comprese le sezioni più placide dei 
‘a | labouristi, si fossero riunite alle urne avrebbero superato il partito 
Noi vincitore, cioè se vi fosse il nostro metodo in Inghilterra i conservatori 

tun non avrebbero vinto o la vittoria sarebbe stata più debole. E i seggi 
ni sl distribuirono a favore dei conservatorì in una ragione maggiore 
spe- B dei voti raccolti: 

o» Conservatori . . . et e E PrO 

an Liberali indip Su c PRE i 15 

1esso Liberali lloydgeorgiani . ia NIE 

iltaù Labouristi MIE. ER, ss. OB 

tarsi e n 8 


La riforma elettorale si chiede ora anche in Inghilterra; però non 
è Il grido imperioso, ma il riflessivo. E gli studiosi di diritto pubblico 
attendono al varco con sana curiosità i progetti di riforma. Se John 
Stuart Mill, il grande fautore, dopo il danese Hare, del metodo pro- 
porzionale, fosse vivo, dimostrerebbe che il partito conservatore, a cui 
toccò il governo dello Stato, rappresenta la minoranza degli elettori. 
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Ma gli Inglesi ci penseranno molto prima di mutare troppo radical. 
mente il metodo storico, che va modificato con l’aiuto del loro genio 
politico, perchè nella proporzionale a uso italico potrebbe accadere 
che i gruppi sparsi delle minoranze degli elettori divenissero la mag- 
gioranza parlamentare, mossi dalla libidine del potere e in contrasto 
coi programmi giurati dinanzi ai comizi ! 

Il metodo che noi ci proponiamo di seguire ha anche un altro lato 
importante, sul quale invoco la vostra attenzione. Vi sono dei popoli, 
i quali si appagano di proclamare alcuni diritti, di asseverare che bi- 
sogna attuarli in tutta la loro ampiezza, ma nel corso della loro 
storia costituzionale addimostrano di non saperlì porre in atto real- 
mente pel difetto di opportuni ordinamenti amministrativi o per la 
sconfinata larghezza con cui intendono esercitarii. 

Ora la essenza e lo spirito dì un regime rappresentativo non con- 
siste nell’asserire i diritti, ma nel porli in esercizio, disciplinandoli 
in tal guisa che ne sia possibile l'uso continuo. Anche su questo ar- 
gomento perdonatemi se discendo a un esempio. Gli Inglesi hanno 
sempre mantenuto illeso il principio che lo stanziamento delle im- 
poste, l'esame e la verifica delle pubbliche spese è materia addetta 
al Parlamento e sottratta al potere esecutivo. Ma, perchè la Camera 
dei Comuni possa raggiungere questo intento, è necessario che si or- 
dini in determinata maniera la contabilità e sì stia paghi di certe in 
dagini temperate ed essenziali; laonde, mentre i francesi e gli ita 
liani partono dal concetto ideale di un esame minuto, meticoloso, 
diffidente, più volte compiuto sugli stessi bilanci, gli inglesi sì con- 
tentano in pratica di più modeste facoltà. Un grande diario, The Tè 

es, faceva alcuni anni or sono con lucidezza la critica dei bilanci 
francesi, dei quali notava la somma complicazione parlando con 
humour britannico dei quattro bilanci che ogni anno si presentavano 
il Corpo legislativo per chiedere un voto finale pel bilancio del pe- 
nultimo anno, un voto supplementare pel bilancio dell’anno ultimo, 
in voto rettificativo pel bilancio dell'anno in corso e un primo voto 
el bilancio dell’anno prossimo. Le discussioni avvenivano spesso su 
bilanci defunti e si trattava di spese già fatte o che non sì potevano 
più frenare. Le critiche nazionali e straniere valsero a correggere in 
gran parte i gravi difetti denunziati e ora la Francia, dopo lunghi 
erramenti, cerca di mettersi sulla buona via. 

Ma gli inglesi per rendere possibile e sino a un certo punto 
agevole il sindacato dei Comuni sui loro bilanci, hanno saputo rì 
nunziare alla pretesa di indagare tutto e di tutto rivedere; accon- 
sentano a parer meno previdenti per essere più cauti, Di ciò faremo 
un minuto ragguaglio studiando al lume di importantissimi la- 
vori, particolarmente quelli del Sella, del Perazzi, dello Czòrning 
e del Gneist, il bilancio considerato nei suoi rapporti costituzio- 
nali; e allora si chiarirà la saviezza di quella norma che deriva dalle 
consuetudini di una contabilità discreta, fu spesse volte criticata 
dai teorici di Francia e nostri, e consiste nel considerare una parte 
delle entrate come permanente e una parte delle spese come con- 
solidata, sottraendole per ciò alle discussioni annue per poterle ri- 
spettivamente riscuotere e pagare. Gli inglesi, benchè in diritto lo 
potrebbero, non trovano opportuno discutere ciò che dipende da 
legge organica o da debito permanentemente contratto, e allora la 
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oculatezza del legislatore può applicarsi con maggior cura alle spese 
straordinarie, cioè a quelle che eventualmente possono non ripetersi 
negli anni successivi o alle variabili, cioè a quelle che possono mu- 
tare ogni anno. 

In ben altro modo s'adopera presso altri popoli, i quali hanno 
composto i loro regolamenti movendo dalle più larghe idealità di 
guarentigie costituzionali senza che poi accennino a rispettarle. Noi 
italiani teoricamente siamo i più perfetti nella severità dei riscontri 
del bilancio; nella realtà le nostre Camere non li esaminano più! E 
negli esercizi provvisori che si continuano, dopo il voto del Parla- 
mento e la sanzione del Governd, si modificano gli stanziamenti per 
Decreto-Legge! 

E invero investigando con soverchie preoccupazioni speculative 
i diritti politici e gli istituti pubblici, certe verità neppure si avver- 
tono, certi problemi neppur appaiono sull’orizzonte, nè spunta al- 
cuno di quei dubbi formidabili, che nel giro delle indagini storiche 
arrestano il pensatore quando si affretta a concludere. V'è la stessa 
differenza che passa a trovarsi sulla cima di una montagna dopo 
averla salita a piedi o per un subito viaggio aereo. Tutte e due le 
volte la cima è raggiunta; ma andando a piedi s'impara a conoscere 
gli inciampi e le difficoltà del cammino, Il primo viaggiatore in- 
somma saprà darvi ragione della via percorsa, mentre il viaggia- 
tore aereo non potrà che descrivervi le nubi. 

Noi italiani siamo giunti a quel momento decisivo della vita na- 
zionale, in cui sì librano i nostri destini. Raccogliamoci pensosi, 0 
giovani amici, chiedendo al culto sincero della scienza la soluzione 
di problemi pieni di difficoltà nuove. Come dopo Caporetto ci sen- 
timmo gli arbitm della nostra fortuna, dalla stessa disfatta traendo 
l'indomito coraggio della vitioria, noi possiamo, dobbiamo colla vi 
rilità di civili virtù salvare questo grande edifizio della Patria ita 
liana che 1 nostri martiri, i nostri eroi, i nostri maggiori uomini di 
Stato educati da Cavour, più grande dì Bismarck, a noi vecchi affi- 
darono, a voi segnatamente, o giovani, destinati a espiare le colpe 
degli errori politici o a godere gli effetti della restaurazione costi- 
tuzionale. 

Non sempre un popolo può salvarsi; urge che voglia salvarsi 
quando gli bastino ancora le forze per la difficile impresa. Franklin, 
ci narra Madison, lo storico insigne del primo Congresso americano, 
il quale fondò i gloriosi e potenti Stati Umiti, era sin agli ultimi istanti 
agitato dal dubbio angoscioso che la nuova Repubblica potesse sal- 
damente costituirsi. Dietro il seggio del Presidente del Congresso 
stava dipinta un’aurora, e Franklin faceva notare a Washington che 
gli stessi pittori difficilmente sanno discernere nelle tele il sole che 
nasce dal sole che muore. E spesso nel corso di quelle ansiose discus- 
sioni, nelle vicende delle speranze e dei timori, il grande uomo, con- 
templando quella pittura, non sapeva dire se il sole sorgesse o tra- 
montasse. 

Questo storico e opportuno ricordo ora ricorre spontaneo al pen- 
siero; appartiene alla crescente generazione, alla gioventù italiana la 
gloria e la responsabilità di affrettare l'aurora o il tramonto di una 
patria libera e grande, sotto le guarentigie della Monarchia costitu- 
zionale. 

LUIGI LUZZATTI. 
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La R. Accademia Virgiliana di Mantova vuol farsi promotrice 
delle feste che dovrebbero aver luogo il 15 ottobre 1930, duemila anni 
dalla nascita del più grande poeta latino: «Per virtù di natura e 
bellezza dell’arte sua, gloria d’Italia nostra, Virgilio è una gloria 
della quale tutta la civile umanità desidera essere partecipe; perciò 
l'Accademia di Mantova spera metterne in maggior luce le opere 
con l’aiuto di quanti organizzeranno la commemorazione poetica e 
civile, italiana ed universale, dell’altissimo Vate ». 

Dodici anni or sono (4), chiedevo di trasformare in /ucus sace? 
una boscaglia: 


propter aquam, tardis ingens ubi flerxibus errat 
Mincius, et tenera praeterit arundine ripas, 


piantandovi gli alberi e gli arbusti menzionati nelle Bucoliche e nelle 
Georgiche. 

Pochi anni dopo, desiderando l'Accademia Mantovana utilizzare 
a scopo educativo gli interessi delle somme offerte per il bosco sacro 
a Virgilio, suggerii di conferire un premio quinquennale all’autore 
del miglior componimento sulla flora virgiliana. 

Tento fissare la lettura di poemi latini nella pronuncia romana 
laziale, e ridestare qualche evocazione di miti e leggende classiche. 
Tento riprodurre inoltre, a conforto dei nostri emigrati, le canzoni 
trecentistiche e della Rinascenza, nella più schietta favella italiana, 
come da proposte mie al Board of Education degli Stati Uniti ed al 
Presidente della Repubblica Argentina, qui condensate. 


* 
x x 


Mentre inauguravo un corso di antichità romane nella Univer- 
sità di Londra, gli studenti di Eton College vollero ch’io fossi loro 
ospite, ed un Head Master mi chiese di proseguire la sua lezione 
sulla metrica di Orazio. 

Comparai le moderne pronuncie franco-galliche ed anglo-britan- 
niche a quella latina del vi secolo, di cui Roma conserva una tradi 
zione nei canti gregoriani. Toccai delle forme dialettali italiane, ri- 
cordai l’accentuazione storpiata da chi mal conosce la sonora lar- 
ghezza della pronuncia in alcune città del Lazio e della quale il mi- 


(1) Cfr. TerRA MATER, in Nuova Antologia, 16 marzo 1910. 
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nistro Baccelli dava magnifico saggio, declamando esametri di Lu- 
crezio, ritmiche invettive ciceroniane, od epigrafi augustee. 

Scrutatore di ogni armonia del pensiero umano, Emanuele Gian- 
turco voleva raccogliere e fissare, dalla viva voce del popolo, i canti 
regionali, ultimo fiore di piante umane inaridite dall'odio e dalla di- 
sarmonia sociale. Le voci più esperte dell’arte che dà forma melodica 
al pensiero, dovrebbero venire fissate e diffuse fra ì maestri d’ogni 
Nazione incivilita dal pensiero greco-latino, quali modelli del come 
vadano pronunciati o declamati o scanditi od accentuati i versi di 
Omero e di Virgilio, 

Secondo i precetti delle /nstifuziones Oratoriae, la lettura virgi- 
liana era compresa nei programmi scolastici di Roma: 

In qua puer ut sciat ubi suspendere spiritum debeat, quo loco 
versum distinguere, ubi claudatur sensus, unde incipiat, quando at- 
tolenda vel summittenda sit vox, quid quoque flexu, quit lentius, ce- 
lerius, concitatius, lenius dicendum, demonstrari nisi in opere ipso 
non potest », 

La lettura nelle scuole, va tenuta d’occhio, poichè l'impressione 
sui fanciulli ignari di tutto, esige di badare all’onestà più che all’e- 
loquenza: ideoque optime institutum est, ut ab Homero atque Vir- 
gilio lectio înciperet... (Quint., 1, 8). 


* 
* * 


Dischi fonografici divulgherebbero la conoscenza dei migliori 
squarci di poesia latina od italiana, recitati dagli alunni di ginnasio 
liceo, che nelle feste della vendemmia e nelle floralia daranno sul 
Palatino qualche saggio accompagnato da danze corali nel labirinto 
ottagono, per ridestare negli ancor giovani eredi della civiltà ro- 
mana, l'istinto offuscato dell'armonia. 

Il legislatore Solone era deluso nel dire che invecchiando s'im- 
para; i vecchi imparano quanto possono correre; tempo di studiare 
è la giovinezza. Perciò tutti gli elementi che istruiscono nella dialet- 
tica vanno offerti alla mente giovanile senza forzarli, dovendo l’uomo 
rimaner libero anche nell’istruirsi. La ginnastica obbligatoria non fa 
male, ma le cose imparate per forza non rimangono nel cervello. 
Dunque, amico mio, invece di costringere ad imparare, fate che l’i- 
struzione primaria sia una specie di giuoco e distinguerete meglio le 
tendenze naturali. 

«L'educazione migliore, quella della virtù nell’infanzia, prepara 
cittadini capaci di governare ed obbedire. Un’istruzione che procura 
soltanto ricchezze, benessere materiale, od abilità disgiunte dalla 
pura intelligenza e dalla giustizia, essendo cosa vile ed illiberale, non 
merita il nome di educazione. Solo i giovani bene educati formano 
buoni cittadini », disse Platone nel secondo libro della Repubblica 
e nel quarto delle Leggi. 


* 
* * 


Esteso l'esperimento a tutte le scuole italiane, le dizioni più esatte 
e di migliore pronunzia o timbro vocale, andrebbero fissate in dischi 
fonografici per servire anche nelle scuole d'America, secondo i pro- 
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grammi di Washington; conforme il voto espresso da un Presidente 
nella recente visita al Palatino, servirebbero a mantener desti i rap- 
porti spirituali fra i compatrioti di Cristoforo Colombo ed i figli 
delle terre da lui scoperte. 

Una famiglia pistoiese ha nutrito per tre generazioni il culto della 
poesia e della pittura. Musicista e poeta, Luigi Gordigiani raccolse 
nei villaggi del Mugello le espressioni toscane più caratteristiche e 
ne compose canzoni squisitamente rappresentative dell'anima mu- 
sicale del popolo italiano. Il figlio Michele, valente ritrattista, eri- 
geva la dimora a Striano. (ultima terra fiorentina su cuì Dante, 
esule in Romagna, posò lo sguardo nel giugno del 1304, varcando 
l'Appennino), ed ivi la figlia sua, Giulietta Gordigiani-Mendelssohn 
prosegue le tradizioni famigliari, cantando con squisita pronuncia 
e perfetto magistero d’arte le canzoni interpretate dal nonno. 
geva la dimora a Striano (ultima terra fiorentina su cui Dante, 
senza bisogno di commenti. Evocai, per contrasto, l’immagine petu- 
lante di un rapsodo greco, ferito dall’ironia socratica e copiato di 
lontano da chissà quanti trovatori provenzali: «bello di vesti che 
dànno risalto all'arte sua, vive tutto il giorno coi migliori poeti, col 
più divino fra tutti Omero e si vanta non solo di ripeterne i versi, 
ma di interpretarli; che cosa potrebbe interpretare un rapsodo non 
sapendo quello che il poeta ha voluto dire?» (PLATONE, Zone, 1). 


* 
* * 


Anche i documenti del superstite perfetto parlare trecentesco 
vorrei conservati in fonogrammi, per rievocare la favella materna 
ai milioni di emigranti che più non la udirono nella sua originaria 
purezza, poi che attraversarono l'Oceano, 

I direttori della Linguistic Survey of India fissano le parlate in- 
diane più difficili ad apprendersi, con pronuncia ed accentuazione 
esatta, nelle scuole d'Occidente. 

Una copia dei dischi documento vivo per centinaia di lingue 
antiche e dialetti moderni sarà custodita dal British Museum 
dalla Royal Asiatic Society, e nelle biblioteche universitarie del Re- 
gno Unito e dell’Institut de France. Il grammofono è ormai ritenuto 
strumento necessario alle raccolte folkloristiche di canti popolari ed 
alle librerie musicali. 

Prima dello sfacelo dell'Austria, l'Accademia di Vienna, racco- 
glieva — tessere policrome di uno stonato mosaico, — i saggi di tutte 
le lingue parlate nell'impero degli Absburgo. 


* 
* * 


Gli educatori coscienziosi dovrebbero occuparsi della riprodu- 
zione di scene storiche nel loro ambiente geografico naturale, per age- 
volare lo studio dei miti, poemi e tradizioni delle grandi civiltà an- 
tiche. 

L'Italia è cinta da diademi di leggende, interpretate poeticamente 
nei viaggi di Ulisse e di Enea. « Sul limitare del medio evo cristiano, 
Virgilio non cessava di essere popolare; le rappresentazioni teatrali 
desunte dalle sue poesie continuavano tuttora ed uno dei soggetti pre- 
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feriti erano le infelici avventure di Didone, che commovevano fino 
alle lacrime ed erano tanto in moda che nelle tappezzerie, nelle pit- 
ture ed in ogni opera d’arte figurata erano rappresentate di prefe- 
renza ». (COMPARETTI, Virgilio nel medio evo, 1, 94). «... ut fabula 
Didonis per tot saecula speciem veritatis et ita ‘pro vero per ora 
omnium volitet... et gestibus et cantibus celebretur ». (MACROB., 
Saturn., V, 17). 


* 
x x 


Molti soggetti pittorici sono contenuti nei poemi del lavoro. L’ara- 
tura e la semina dei campi, le fatiche nei mari e nei boschi, nei laghi 
e nei fiumi, prima d’ispirare l’arte greco-romana, avevano arricchito 
l’egizia e l’assira. In scene movimentate si potrebbero commentare le 
sculture dei templi nella valle del Nilo o dell'Eufrate, le processioni 
panatenaiche della Via sacra d’Eleusi, le spedizioni romane oltre 
Danubio. 

E così le miniature dei codici che meglio illustrano la vita e le 
tradizioni classiche, interpretate nel Medio Evo o nel Rinascimento; 
le favole, i miti, le leggende degli eroi o dei santi, i poemi o le cro- 
nache nazionali; le sacre danze corali e le feste della mietitura e 
della vendemmia, i cui speciali teecnicismi, ereditati ab antiguo, ven- 
sono trascurati e posti in oblio, di mano in mano che le generazioni 
moderne si svezzano dal culto e dall'amore riconoscente verso la 
Terra Madre. 

Queste cinematografie avrebbero un qualche valore economico 
non essendovi scuola, dal Sud-Africa alla Nuova Zelanda, e dalla 
California al Giappone, dove non siano giunti — eco della civiltà eu- 
ropea almeno ì nomi di Romolo e di Cesare. 

Potremmo somministrare al mondo intero, qual materiale di- 
dattico, il contenuto geograficamente pittoresco e umanamente edu- 
cativo della Odissea e delle Georgiche, fissando il ricordo e spargendo 
la conoscenza di bellezze naturali e di metodi e costumi agricoli che 
l'industria moderna annulla o trasforma. 


* 
* * 


Gli ordigni riproduttori del suono hanno troppo a lungo sfrut- 
tato la morbosa curiosità effimera. Le nazioni più colte paiono final- 
mente accorgersi della potenzialità degli ordigni suscettibili di con- 
tribuire all'educazione del popolo e dei governanti; Americani e Giap- 
ponesi, Svedesi e Tedeschi, ne traggono profitto. Speriamo che la pa- 
tria nostra, così bella, così nobile e ricca di miti, di leggende e di 
storie, la meglio adatta, per l'indole stessa e la voce ed il gestire 
dei suoi figli, a produrre azioni cinematografiche, fonogrammi edu- 
cativi ed istruttivi da servire al mondo intero, non trascurerà l’occa- 
sione di valersene nel perfezionare l’insegnamento nelle scuole no- 
stre, e di farla tener presente da chi ha il dovere e sente il bisogno di 
attivare le fonti di reddito. i 

La tassa sui cinematografi dovrebbe aiutare l'industria italiana 
delle pellicole educative, atte a promovere lo studio della storia © 
della geografia nazionale. 
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Molte volte il Palatino augusto, sul quale la dea Roma posa ìl 
capo venerando, e che doveva rimaner sacro alla latinità, fu conta 
minato. 

Essendo la Patria in pericolo, i nostri antichi consultavano | li- 
bri sibillini ossia l’iniuizione chiaroveggente e gli auguri 
cioè l’istinto non istupidito dalla domesticità per espiare le offese 
arrecate dall'uomo a quel complesso di leggi morali non scritte che 
reggono il consorzio civile. 

Vorrei associare nell’espiazione del Palatino un'anima veramente 
pura e poetica, il più puro e il sommo dei poeti italici: Virgilio. 

Questa espiazione non ha bisogno di grandi preparativi nè di con- 
cessioni speciali; i lauri ed i mirti della flora virgiliana, nutriti dalle 
zolle auguste, nel sole di Roma, sono degno sfondo alla recitazione 
dei versi della seconda Egloga : 


Et vos, o lauri, carpam et te, prortima mytte, 


sic positae quoniam suaves miscetis odores. 


Vorrei fissare le recitazioni di alcuni squarci di Virgilio, di Lu- 
crezio, di Ennio, e di altri autori classici o trecentisti, o delle canzoni 
antiche toscane. E non chiedo che il benestare dei ginnasi-licei di 
Roma, da servire anche presso la lega dei popoli latini o la Società 
Dante Alighieri. 

L'impresa non dovrebbe venire sostenuta artificialmente, quando 
il ricordo della virtù romana, ed i nomi d’Italia e di Roma, fossero 


tali da bastare al bisogno. 

Comincieremo subito, per guadagnar tempo: ws vincas celerius 
restituendo al Palatino una delle sue funzioni civilizzatrici, di risve- 
gliare, illuminare e confortare le anime umane avvolte nell’ignoranza 
e nelle tenebre ancor più fitte della semi-cultura. 

« Certe discussioni, diceva Socrate, paiono contorni disegnati 
senza sfumature a colore. Per gli intelligenti l’uomo vivo è meglio 
rappresentato dalla parola; per la gente ordinaria, da opere d’arte ». 

Ne sono una conferma le Biblia Pauperum, la propaganda otte 
nuta mediante scene del Vecchio e Nuovo Testamento, svolgentisi 
sulle pareti delle chiese, per cancellare il ricordo dei miti, leggende 
e storie nazionali; basti notare quanta forza di educazione sia ancor 
latente negli apparecchi che riproducono oltre al suono della voce 


anche i gesti ed 11 colore dei personaggi. 


* 
* * 


Potrebbero valersi delle cinematografie educative le associazioni 
culturali, che hanno buoni apparecchi proiettori, nei paesi anglo- 
sassoni e scandinavi, nelle repubbliche d'America, nei dominions 
del Canadà, Australia e Nuova Zelanda. Messa sulla buona via, VIta- 
lia dovrebbe specializzarsi nelle rappresentazioni storico-geografiche, 
materiale didattico essenzialmente italiano, riacquistando privilegi 
dei quali purtroppo sì è lasciata spogliare. 

Una percentuale sul prezzo delle filzas e dischi somministrati 
alle scuole lontane, dove il nome d’Italia desta l’idea di giustizia e 
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di bellezza, potrebbe servire all'esplorazione dei monumenti sacri 
alle origini della civiltà nostra. 

Il mondo degli studiosi di questa civiltà aspetta di veder resti- 
tuiti al sole di Roma il Lupercale e la Curia nel XX centenario di 
Virgilio. Il culto misterioso del Lupercale compendia la primitiva 
religione latina, palesata nei suoi fuochi eterni e nei simboli di ma- 
ternità della Terra; essi venivano custoditi dalle Vestali nell’AEDES 
VESTAE, raffigurante una capanna pastorizia, nel sacello rotondo delle 
HASTAE MARTIAE e nel granaio sotterraneo di OPS CONSIVA, prima che, 
sancita la federazione coi Sabini agricoltori, ed estesa più vasta ala 
di miti e leggende, Roma innalzasse templi rettangolari alle divi- 
nità del Cielo. 

Dalla veneranda Curia del Senato, assemblea dei Patres, ema- 
navano gli ordinamenti e le leggi onde l’Italia ha svolto per venti se- 
coli la sua missione civilizzatrice, e continuerà a svolgerla per l’av- 
venire. Sono questi i monumenti più degni di venire associati con le 
onoranze dell’altissimo Vate nostro; sono queste le fonti a cui egli si 
inspirava nel glorificare le energie dell’italica stirpe. 

Rinnovate con l'agricoltura, queste energie, che davano a Roma 
l'impero del mondo, basterebbero all'Italia quando gli Italiani capis- 
sero il latino delle Georgiche; quando i nove decimi dell’energia im- 
magazzinata dalle uve, per il valore di miliardi, non venisse distrutta 
dal bacillo della fermentazione trasformandola in veleni narcotici; 


quando non spendessimo più un soldo nel comperare grano e com 
bustibili necessarî alla vita ed alle industrie: quando potessimo de- 
dicare un’ara graminea a qualche novello Ercole roteante la clava, 


nodisque gravatum robur, sui discendenti di Cacus, l’insaziabile mo- 
stro; quando potessimo disinfettarne 1 nascondigli e liberare la terra 
italica dal vergognoso tributo ai trxsts famelici ed alle vampiro-ci- 
mici sitibonde. In quel giorno si compirà il vaticinio: 

del tuo trionfo. popol d’Italia, 

su l’età nera, su l’età barbara, 

su i mostri onde tu con serena 


giustizia farai franche le genti 


GriacoMO BonI. 





DIARIO 


(AGOSTO 1914 — MAGGIO 1915) 


So di interpretare la volontà di mio marito, rendendo noto 
diario da Lui tenuto nel periodo decorso tra lagosto 1914 ed 
maggio 1915. 

Tutti apprezzeranno l'alto patriottismo del suo silenzio in vita; 

gli amici poi, comprenderanno le ragioni dell'ofliarna pubbli- 
cazione. 

SOFIA BERTOLINI GUERRIERI-GONZAGA. 


* 
* * 
Montebelluna. 25 agosto 1914. 


Già fin dai primissimi giorni dopo la dichiarazione della nostra 
neutralità, una parte sempre maggiore della stampa italiana si sta 
schierando nel modo più aperto a favore dell'Intesa, argomenta ed 
augura che i provvedimenti iniziati pel rafforzamento della nostra 
compagine militare siano destinati a metterci in condizione di in 
tervenire contro gli Imperi centrali e va intensamente accentuando 
le aspirazioni irredentistiche. Ho tosto avuto l'impressione che il 
Paese di certo inconsciamente per parte dei più stia compri 
mettendo la posizione assunta dal nostro Governo col consenso pres- 
sochè generale. La quale, astraendo da ogni altra considerazione, i 
stata inevitabile per la deficienza di approvvigionamenti indispen 
sabili (grano, carbone, cotone, ecc.): e, date le condizioni in cui € 
scoppiato il conflitto europeo, rappresenta, a mio parere, l'atteggia- 
mento più vantaggioso per l’Italia. Ritengo infatti che la neutralità, 
la quale ha da essere armata, anzi armatissima, ci permetterà OVi 
sappiamo trar partito dal corso degli eventi di ottenere che la 
guerra finisca senza jattura, anzi con soddisfacimento dei nostri in 
teressi. Ho coscienza della loro grandissima importanza, ma sono 
convinto che senza una evidente necessità non dobbiamo esporci a 
sacrifici intollerabili, all’alea di maggiori cose... 

Ogni giorno più preoccupato di quello che a me sembra minacci 
inconsulta diminuzione, improvvido sperpero di un acquisto patri 
moniale nazionale, ho scritto, richiamandovi l’attenzione, ad alcuni 
eminenti parlamentari. Soltanto l’on. Sidney Sonnino mi ha inviato 
una risposta che meriti di essere conservata. Eccola: 


Quercianella (Livorno), 18 agosto 1914. 
« Caro amico, 


« Ricevo la tua di ieri. Non ho avuto alcun contatto col Mini- 
«stero dai primi di agosto in poi e non so nulla di certo intorno 
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alle odierne intenzioni del Governo. Vedo che molti spingono verso 
la guerra contro l’Austria, e ciò mi preoccupa assai, perchè credo 
salvo cose che io ignori) che ormai conviene mantenercìi stretta- 
mente sulla via, in cui ci siamo messi, cioè della neutralità, pure 
armandoci fino ai denti per essere preparati a tutto. Io personal- 
mente nella prima fase della crisi Europea sareì stato propenso 
allo stare uniti con gli Alleati della Triplice, ma è certo che il 
paese, nella sua grande maggioranza, parteggiava per la neutra- 
lità e questo deve avere deciso il Governo. Una volta presa questa 
decisione, occorre, secondo me, mantenerla rigorosamente, resì- 
stendo agli spensierati eccitamenti dell'opinione pubblica — ed è 
questo che raccomando continuamente al giornale. Bergamini, del 
resto, mi si mostra persuaso di tutto ciò. Ma, ti ripeto, delle re- 
entissime disposizioni del Governo non so nulla. Anderei a Roma 
di questi giorni, ma sono inchiodato al Romito, salvo assenze di 
pochissime ore... Quanto all'andare altrove, non ne ho nemmeno 
alcuna voglia, A Roma stessa non saprei che cosa fare di utile in 
questi frangenti. 
Se venissi a sapere qualcosa di positivo e di nuovo sulle ten- 
lenze della nostra politica, te lo comunicherò. 
Ti stringo cordialmente la mano. 


« Aff.mo SIDNEY SONNINO » 


Questa lettera non meno che l’inconcludenza delle altre risposte 
avute mi hanno indotto a recarmi a Roma per vivamente manife- 
stare agli uomini maggiori del Governo le mie cocenti perplessità. 
ll 22 ebbi un colloquio con l'on. Salandra. Egli mi disse di deplo- 
rare l’indirizzo intemperante della pubblica stampa, di aver in animo 
di far qualchecosa (sebben fosse difficile assai) per infrenarlo ed 
anzi invocò la mia cooperazione per la stampa veneta. Osservai che 
pochissimo io poteva fare: avrei, per la buona amicizia, che a lui 
mi lega, parlato col direttore dell’influentissimo Gazzettino; ed ho 
testt mantenuto l’impegno. Nel corso del colloquio l’on. Salandra 
osservò che non si poteva escludere in modo assoluto una nostra 
futura partecipazione alla guerra e accennò a Campoformio. Re- 
plicai che l'avvenire potrà ben richiedere anche estreme nostre riso- 
luzioni; che appunto anche in vista di tale eventualità io concordo 
pienamente nel proposito del Governo di armare il più largamente 
e sollecitamente che sia possibile. Ma non ho potuto astenermi dal 
mlevare come, data l'imponente forza militare che l’Italia avrebbe 
gradualmente rappresentata, il paragone con le condizioni, le quali 
ivevano determinato nel trattato di Campoformio la soppressione 
della Repubblica veneta, fosse a mio avviso fuor di luogo. Aggiunsi 
che, affinchè la neutralità armata possa assicurare in futuro libertà 
di decisione, urge approvvigionare il paese larghissimamente. 

Conferii nello stesso giorno con l'on. Di Sangiuliano. Egli con- 
venne fino ad un certo punto nelle mie preoccupazioni: ma disse 
che era impossibile fare argine ad una corrente, la quale ogni giorno 
ingrossava nella stampa; che egli, del resto, aveva già invocato in 
proposito la vigilanza e l’opera del suo collega per l’Interno e che 
zliene riparlerebbe, 
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Montebelluna, 31 agosto 1914 

Nella mia gita a Roma di qualche giorno fa avevo patrocinato 

ferventemente la costruzione della linea o meglio del raccordo fer 

roviario Montebelluna Susezana, che, mentre offrirebbe lavoro 

gran numero degli emigranti testè tornati, renderebbe preziosissir 

servig* in caso di mobilitazione, e ancor più di guerra, agevolando 
le manovre per linee interne (1 


A 


Roma, 29 agosto 1914 
«Caro amico, 


Al Consiglio dei Ministri ieri Ciuffelli riferì sulla Montebrì. 
luna-Susegana: ma il Consiglio dopo matura discussione ritenne 


I 
di non potere nelle contingenze presenti e data l'esiguità dei 


fondi patrimoniali delle Ferrovie impegnare una 


spesa di 
milioni, che non rebbe potuto essere continuata dopo i movi 
menti di terra; tanto più che l'urgenza militare può ormai dirs 


sorpassata dagli avvenimenti internazionali. 
«Il Consiglio invece approvò !1 Decreto per la concessione ai 
Comuni di mutui di favore per venire in aivto alla disoccupazione 
«degli emigranti rimpatriati... 
Cordiali saluti. 


« Aff.mo 
« SALANDRA 


Sono rimasto non meno vivamente rammaricato che sorpreso da 
iffatta comunicazione: come si può conciliare le dichiarazione ch 
l'urgenza militare della Montebelluna-Susegana è sorpassata dagli 
avvenimenti internazionali col proposito di armarci fino ai denti? 
Non ne capisco niente; bisogna che vada al più presto a Roma per 
chiarire questa contraddizione che mi tormenta. 


Montebelluna, 8 settembre 1914 


Sono ieri tornato da Roma. Ho potuto ottenere dal Capo di Stato 
Maggiore generale Cadorna la promessa di caldo appoggio per la 
costruzione della Montebelluna-Susegana, dal Ministro del Tesoro 
on. Rubini, l'affidamento di acquiescenza e dall’on. Ciuffelli Vassi- 
curazione che riporterà la pratica in Consiglio: mi sembra che la 
partita sarà vinta. Tanto più che, non avendo potuto vedere nè Sa 
landra nè Di Sangiuliano, mi sono recato a conferire con l'on. Mar- 
tini, mio successore alle Colonie, e ne fui rassicurato circa la persi. 
stenza della risoluzione del Governo di spingere col massimo fer- 
vore gli armamenti. Ma, poichè il mattino per confidenza fattamen: 


(1) Questa mia persuasione derivava dallo studio fatto del problema fer- 
roviario veneto nei riguardi militari quando, come Ministro dei Lavori Pub- 
blici, mentre pressochè nulla di organico era ancora stato fatto, riuscii ben 
determinando le rispettive competenze a farne concretare la soluzione fra 1! 
Capo dello Stato Maggiore, gen. Saletta, ed il Direttore generale delle Fer- 
rovie, comm. Bianchi, e ad ottenere dal Consiglio dei Ministri l'autorizzazione 
di tosto tradurla in atto prelevandone la spesa dai fondi concessi per far 
fronte all'aumento del traffico. 
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dagli on. Luzzatti e Fusinato avea saputo le gravi apprensioni del 
Direttore generale dell’Artiglieria, generale Dall’Olio, per l’insuffi- 
cienza della nostra dotazione di munizioni messa in luce dal con- 
sumo enorme che se ne fa nel settore francese, stimai doveroso rife- 
rirle all'on. Martini. E questi, mostrandosene ignaro, mi disse che 
avrebbe intrattenuto in proposito il Presidente del Consiglio. Allo 
stesso Martini maniìifestai anche la mia convinzione della necessità 
per l'Italia di mantenere una assoluta neutralità e non tacqui che 
alcune notorie misure prese dal Governo, quale p. es. il trasferi- 
mento di molte truppe alpine e di artiglieria dal confine occiden- 
tale a quello orientale, erano tali da far credere a propositi suoi 
decisamente favorevoli all’Intesa e così precipitare l'opinione pub- 
blica a prender aperto partito per essa. L'on. Martini convenne 
sulla ripercussione morale di quei provvedimenti e mi promise 
che anche di ciò avrebbe parlato con l'on. Salandra. 


Roma, 29 ottobre 1914. 


leri sono stato ricevuto dal Presidente del Consiglio, il quale 
anzitutto tenne a dichiarare assolutamente infondate le apprensioni 
da me riferite all'on, Martini. Egli mi è parso sovratutto giusta- 
mente preoccupato del cattivo effetto che la loro divulgazione po- 
trebbe avere in paese e fuori. 


All’on. Salandra ho ripetuto che, a mio parere, è supremo in- 
teresse del paese serbare, almeno per ora, una assoluta neutralità. 


igli ne ha convenuto, però ha soggiunto che la Monarchia, le isti- 
tuzioni non sopravviverebbero alla conclusione di una pace europea, 
dalla quale l'Italia non uscisse politicamente e territorialmente in- 
grandita. Ho replicato non soltanto essere mia caldissima aspira- 
zione che l'Italia non abbia da rimanere indirettamente diminuita 
da un aumento della potenza austriaca, ma reputare indeclinabile 
dover nostro far prima che si venga alla pace quanto possa occor- 
rere per ottenere una definitiva risoluzione della questione delle 
terre irredente e con ciò un sostanziale miglioramento della fron- 
tiera orientale. Ma dissi d'esser persuaso che avendo l’Intesa, an- 
cora insufficentemente armata, potuto resistere sulla Marna allo 
sforzo tedesco la guerra europea ormai durerà a lungo e pertanto 
non ci mancherà il tempo per avvisare alla salvaguardia di tali 
interessi. 


Roma, 4 dicembre 1914 


Subito dopo le dichiarazioni fatte ieri dal Governo alla Camera 
dei Deputati ho avvicinato l’on. Sonnino e gli ho esposto il mio 
profondo rammarico che, mentre il Governo si protesta deciso a 
mantenere la neutralità, con la frase relativa alle « giuste aspira- 
zioni da affermare e sostenere », parlamentarmente assai suggestiva, 
abbia determinato nella Camera una manifestazione antineutralista 
che avrà larga ripercussione nel Paese e turberà ed ecciterà gli 
animi. L'on. Sonnino in risposta mi ha all’incirca ripetuto le pa- 
role dettemi tempo addietro dall’on. Salandra sulla necessità per la 
Monarchia di ottenere in occasione della presente guerra europea 
una maggiore o minor parte dei territorii irredenti; ed ha soggiunto 

14 Vol. CCXXII, serie VI — 1° Febbraio. 
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che purtroppo gli Imperi centrali non si lasciavano persuadere a 
darci in proposito qualsiasi assicurazione e non si rendevano il mi- 
nimo conto della nostra difficilissima condizione interna. Con ciò 
l'on. Sonnino m'è parso voler giustificare il tono quasi aggressivo 
delle dichiarazioni del Governo come un monito all'Austria ed un 
eccitamento alla Germania. Ho replicato insistendo nel modo di con- 
siderare la situazione già esposta all'on. Salandra ed esprimendo il 
profondo convincimento che non bisogna precipitare. 


Roma, 12 dicembre 1914 


Essendosi sparsa alla Camera vaghissima notizia dell’intenzione 
del Governo italiano di avviare trattative con l’Austria per la ces- 
sione delle terve irredente, ho voluto durante la seduta d'oggi ma- 
nifestare all'on. Sonnino la mia opinione assolutamente contraria a 
siffatti negoziati. Essi, a mio avviso, costituiscono in caso di insuc- 
cesso un pericolo assai grave pel mantenimento della pace e frat- 
tanto sono una sostanziale violazione della nostra neutralità verso 
l’Intesa. Allo stato delle cose, la conclusione di un accordo con 
l’Austria, se risaputo dall’Intesa come sarebbe inevitabile, ci farebbe 
con tutta ragione riguardare come parteggianti per gli Imperi cen- 
trali. Ora purtroppo non ci siamo ancora riforniti di grano, di car- 
bone, ecc., in modo da poter resistere ad eventuali rappresaglie in- 
glesi. Ed ho colto lVoccasione per insistere nel concetto già sulla 
fine di agosto esposto all’on. Salandra e nel corso dell'autunno rap- 
presentato ad altri uomini del Governo, che bisogna, cioè, solleci 


tare il più largo approvvigionamento del Paese nostro per assicu- 
rargli piena libertà di politica internazionale. Sonnino pose fine al 
colloquio senza farmi intendere il suo pensiero. 


Roma, 20 gennaio 1915. 


Dal principio della guerra ho evitato possibili contatti con gli 
Ambasciatori delle Potenze belligeranti, sembrandomi assai delicato 
e difficile in loro riguardo la posizione di un deputato. Essendomi 
proposto questa linea di condotta d’accordo con mia moglie, essa 
negli scorsi giorni ha saputo cortesemente declinare un invito a 
pranzo di Madame Barrère. Ed avendole ieri la Principessa di Bi- 
low, che la conosce dalla fanciullezza, scritto invitandoci ad un 
pranzo in intimità, non abbiamo esitato a rispondere negativamente, 
spiegandone anzi la ragione. 


Roma, 16 aprile 1915. 


Da qualche giorno si dà per sicuro che trattative ufficiali con 
l’Austria sono in pieno corso. Inquieto per tale notizia mi sono ieri 
recato a conferirne con l'on. Salandra. Egli mi ha informato delle 
prime concessioni offerte da quel Governo e della loro assoluta in- 
sufficienza. Ho espresso il parere che non si debba, allo stato delle 
cose, concludere per le ragioni stesse per cui, a mio avviso, non si 
sarebbe dovuto cominciare a trattare. Ho riconosciuto che quelle 
concessioni non si possono accettare; ma ho consigliato — poichè 
purtroppo si sono iniziate — di tirare in lungo le trattative poichè 
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la fine della guerra europea è da ritenersi purtroppo assai lontana 
ed avremo sicuramente la possibilità di decidere sul da farsi in 
momento più opportuno, più vicino alla soluzione. Ho ricordato 
all'on. Salandra come taluni avessero già nell'autunno scorso incon- 
sultamente propugnato l'intervento dell’Italia: egli mi interruppe 
narrandomi di aver di recente avuto occasione di rinfacciare a co- 
loro quella precipitazione, la quale avrebbe procurato all'Italia an- 
cora impreparata un inutile sciupìo di forze. Ma alla mia opinione 
dell’esservi ancora gran tempo per prendere una decisione, l’on. Sa- 
landra ha obbiettato che vi è gravissimo pericolo di una pace se- 
parata fra Russia ed Austria. Ho manifestato su ciò la mia assoluta 
incredulità: pace separata, se mai, potrebbe concludersi dalla Russia 
con la Germania e di riflesso con l’Austria, non con la sola Austria. 
Oltre ad altre maggiori assai ovvie ragioni accennai al predominio 
magiaro nella politica austro-ungarica ed alla impossibilità di una 
così precoce intesa fra l'Ungheria e la Russia, da tante memorie e 
sovratutto da tanti interessi dîvise. 


Roma, 26 aprile 1915 


Sono stato oggi ricevuto dall’on. Sonnino. Gli ho esposto la mia 
gravissima preoccupazione che ormai le trattative falliscano e di 
conseguenza si vada alla guerra. Guerra, la quale, a non dir altro, 
priverebbe d’un periodo di grandissima prosperità il nostro Paese, 
le cui industrie ed il cui commercio incominciano a riaversi dalla 
grande stasi, da cui sono stati colpiti allo scoppiar del conflitto, ed 
a provvedere con larghissimo guadagno ai bisogni dei belligeranti; 
arresterebbe di botto lo sviluppo progressivo dell'economia nazio- 
nale, specie nel Mezzogiorno; ci esporrebbe a chi sa quale esauri- 
mento economico-finanziario e per contracolpo a perturbamenti so- 
ciali; sconvolgerebbe tutta la nostra situazione politica internazionale 
creando assai probabilmente un antagonismo fra aspirazioni imme- 
diate e obbiettivi permanenti, tanto più che l’Intesa non ha probabi- 
lità di durare molto tempo dopo la guerra; ci darebbe speranza dì 
risolvere questioni dell’ora presente, ma niun affidamento per la li- 
bertà della nostra azione e delle nostre determinazioni in futuro. 
Ho aggiunto che l’Italia per la sua posizione non può non fare la 
tradizionale politica di Casa Savoja, la quale si era dovuta guardare 
dal darsi a corpo perduto a qualsiasi causa. L'on. Sonnino non ne- 
gava la serietà di tali considerazioni; ma quanto alle trattative mi 
ha detto che, animato dal sincero proposito che riuscissero, vi ha 
messa la maggiore buona volontà; che da principio il Governo di 
Berlino non aveva aiutato il Principe di Bilow e poi l'aveva fatto, 
ma troppo tardi; che la ristrettezza di vedute e l’ostinazione del Go- 
verno austriaco sono tali da far ormai temere il fallimento delle 
trattative. Osservai che — a parte la mia convinzione sulla inop- 
portunità di averle iniziate (ciò che al presente è inutile discutere) 
— se egli, on. Sonnino, avea così sinceramente desiderato il loro suc- 
cesso, non v'è ragione per disperarne oggi, poichè mi sembra sempre 
più probabile che la guerra europea duri ancora molto e vi sarà 
pertanto il tempo occorrente aeciocchè la Germania, interessatissima 
alla riuscita delle trattative, possa andar aumentando la sua pres- 
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sione sull’Austria, di cui la storia insegna la congenita lentezza nel 
decidere. 

Ho stimato infine opportuno di fornire all'on. Sonnino alcune 
precise informazioni datemi da un comune amico, il March. P. M,, 
che ha relazioni familiari in Russia, sullo stato di relativa debolezza, 
specie per la deficienza di armamento e di munizioni, di quell’eser- 
cito: cosicchè le sue vittorie in Galizia devono riguardarsi come un 
successo effimero. 


Roma, 1° maggio 1915. 


leri ho avuto un nuovo colloquio con l'on, Salandra. Dopo aver 
ripetuto quanto io avea detto all’on. Sonnino circa le trattative, 
avendo il Presidente del Consiglio accennata l'eventualità di una 
nostra prossima entrata in campagna, ho parecchio insistito sulla 
grandissima resistenza che le difese naturali ed artificiali dell’Au- 
stria avrebbero opposta ed ho detto coméè da informazioni avute da 
amici alpinisti e da qualche nostro ufficiale inviato in segreta mis- 
sione oltre il confine, io abbia tratto il convincimento che per non 
pochi mesi quelle difese non potrebbero essere superate. L'on. Sa- 
landra mi ha chiuso la bocca dichiarando che il Comando dello 
Stato Maggiore è di opinione diametralmente opposta e che alla sua, 
non alla mia, egli si attiene. 


Roma, 4 maggio 1915 


Negli scorsi giorni sono andate prendendo sempre maggior con- 
sistenza le voci che le trattative stiano per fallire e che, ciò avve- 
nuto, noi dichiariamo la guerra all'Austria. Molti colleghi mi hanno 
separatamente espresso le loro gravi preoccupazioni in proposito € 
interrogato sul da farsi. Ho risposto a tutti che nella presente deli- 
catissima situazione non conviene, a mio parere, esplicare un'azione 
parlamentare collettiva, ma che ognuno dovrebbe invece cercare 
contatti con qualche membro del Governo affinchè questo abbia 
piena conoscenza dell'opinione prevalente fra i deputati. 

È giunto a Roma l’on. Facta, il quale m'ha raccontato di aver 
visitato l'on. Giolitti e d’averlo trovato tutto fiducioso che l’Italia 
non dichiarerà la guerra. L'ho informato che una quantità di indizi 
contrastano con tale ottimismo; ed egli ha già scritto, anche a mio 
nome, all’on. Giolitti consigliandolo di venire a Roma per conferire 
sul gravissimo argomento col Governo. 


Roma, 8 maggio 1915. 


Sono stato stamgne ricevuto dall’on. Sonnino e gli ho narrato 
quanto si dice alla Camera, sovratutto le preoccupazioni e le impres- 
sioni dei deputati che giungono dai loro Collegi. Interrogato sulla si- 
tuazione internazionale, Sonnino mi ha dichiarato di nulla potermi 
dire. L'ho informato che, a quanto mi ha ieri riferito l'on. Facta, 
l'on. Giolitti giungerà qui domani e ho detto che ritengo opportu- 
nissimo un immediato scambio di vedute fra lui ed ìl Governo. 
L'on. Sonnino mi ha risposto che a ciò, come a qualsiasi altro rap- 
porto di carattere parlamentare, egli si vuole mantenere estraneo e 
mi ha consigliato di esporre il mio suggerimento all'on. Salandra. 
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Roma, 9 maggio 1915. 


È arrivato in mattinata Giolitti: mi sono recato a casa sua verso 
le undici con l’on. Facta per metterlo a giorno della situazione. Gli 
ho detto che per varie ragioni ritenevo indispensabile ed improroga- 
bile un suo colloquio con l’on. Salandra. Da principio Giolitti se ne 
schermiva osservando che il Ministero, conoscendo la sua presenza 
a Roma, ben poteva invitarlo a conferire, ma poi si è arreso alla 
mia preghiera di consentire che io mi recassi tosto dall’on. Salandra 


per combinare un loro colloquio, il quale — poichè quello antece- 
dente (se non erro) del marzo era avvenuto nell'abitazione dell’on. 
Giolitti pareva a me conveniente seguisse in casa di Salandra. 


Mentre Facta ed io stavamo per congedarci, Giolitti ha ricevuto un 
biglietto dell’on. Carcano, il quale lo pregava di fissargli un appun- 
tamento in giornata: al che Giolitti ha tosto annuito. Sebbene fosse 
evidente che Carcano desiderava parlargli a nome del Governo, so- 
stenni che ciò non scemava l'utilità grandissima di un contatto di- 
retto con Salandra, È pertanto rimasto fermo che all'uopo mi sarei 
recato dal Presidente del Consiglio. 

L'on. Salandra, che m'ha ricevuto dopo mezzodì, udito l'oggetto 
della visita, m'ha detto che egli e Sonnino avevano appunto incari- 
cato Carcano di informare Giolitti intorno alla situazione interna- 
zionale, ma che volentieri aderiva alla mia proposta di un colloquio 
personale. E rimanemmo intesi che esso avverrà in casa sua domani 
alle sedici. 

Essendomi nel pomeriggio recato a dar di ciò notizia all'on. Gio- 
litti, questi a mia domanda disse di non essersi formato un chiaro 
concetto della situazione in base alle poche e vaghe cose riferitegli 
dall’on. Carcano. Giolitti mi ha assicurato che domani si recherà al 
noto convegno. 


Roma, 11 maggio 1915 


Ieri l'on. Giolitti è stato in mattinata ricevuto a Villa Savoja. 
Verso le tredici l'on. Salandra mi ha chiamato al-telefono di casa 
mia per dirmi che del colloquio da me combinato egli avea infor- 
mato l'alto personaggio, dal quale Giolitti era stato ricevuto qualche 
ora prima; ma che quel personaggio, avendogli suggerito di confe- 
rire col Presidente del Consiglio, aveva dalla risposta riportato l’im- 
pressione che Giolitti non ritenesse di aver già un preciso appun- 
tamento. Ho assicurato l'on. Salandra che Giolitti aveva certamente 
bene capito e che in ogni modo mi sarei recato a casa sua alle quin- 
dici per togliere ogni dubbio. 

Poco dopo l’amico Colosimo mi ha telefonato che un nostro 
collega, il quale si trovava presso di lui, aveva cosa urgentissima 
da comunicarmi: ho risposto che venisse tosto a casa mia. L'on. M. 
mi fece leggere un foglio, su cui erano tracciate concessioni all'Italia 
da parte dell'Austria più larghe di quelle state annunciate dalla 
stampa alcuni giorni fa; ed erano quelle medesime che i giornali di 
Roma hanno pubblicato oggi e la Stampa fino da ieri. Ho consi- 
gliato al collega di portarle tosto ad ogni buon fine a conoscenza 
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del Governo; e poichè egli si schermiva dal farlo direttamente e 


mi pregava di trovare un’altra via — siccome alle sedici l'on. Gio- 
litti doveva recarsì da Salandra ed io avea preso impegno di vederlo 
prima proposi di chiedere allo stesso Giolitti di fare quella comu- 
nicazione. Così rimanemmo d'accordo; ed io recatomi tosto dall’on, 
Giolitti dopo essermi accertato ch'egli intendeva trovarsi alle se- 
dici a casa Salandra — gli mostrai il foglio momentaneamente affi- 


datomi proponendogli di darne notizia al Presidente del Consiglio. 
Egli acconsentì e mi chiese se potesse dire all’on. Salandra che il 
foglio era stato a me presentato: risposi di sì pregandolo però di 
tacere il nome del collega M. perchè non gliene avevo chiesto l’au- 
torizzazione. A quel deputato ho ancora iersera restituito il foglio, 

Sono ripassato verso le venti dall’on. Giolitti e in fretta, essendo 
questa l'ora del suo pranzg, gli ho chiesto l’esito della conferenza 
con Salandra. Mi ha risposto che era stata cordialissima ed era 
durata circa un'ora e mezza, che egli avea esposti tutti gli argomenti 
contro la guerra, insistendo sul pregiudizio gravissimo che ne risen- 
tirebbe il Mezzogiorno e sull’arresto del suo cammino ascensionale, 
L'on. Giolitti mi ha assicurato che di questa e di altre sue conside- 
razioni Salandra s'era dichiarato molto impressionato; e mi ha ma- 
nifestato la fiducia che si eviterà la guerra. Avendogli nel conge- 
darmi chiesto del suo colloquio col Re, l’on. Giolitti m'ha detto di 
avere a lui pure esposte le sue obbiezioni contro la guerra e (come 
per l'appunto m’aveva telefonato l'on. Salandra) di esser stato esor 
tato a comunicarle anche al Presidente del Consiglio. 

Dopo aver lasciato l’on. Giolitti una breve riflessione è bastata 
a persuadermi che la conclusione del suo colloquio con Salandra 
non era affatto rassicurante. 

La riapertura della Camera si avvicina; deputati amici arrivano 
ad ogni ora preoccupatissimi, ansiosi di una direttiva; si diffondono 
voci di denuncia della Triplice Alleanza e d’imminente dichiara- 
zione di guerra all’Austria. D'altra parte, alcuni sottosegretari di 
Stato assicurano che il Governo non ha compiuto, nè compirà alcun 
atto decisivo o comunque impegnativo e che la risoluzione sarà da 
esso rimessa impregiudicata alla Camera. Mi è pertanto sembrato 
urgente che la situazione sia chiarita e all'uopo poichè lo sapevo 
in mattinata a Frascati mi sono oggi nel pomeriggio recato dal- 
l'on. Giolitti. Gli ho manifestato la mia impressione sfavorevole sul- 
l’esito del suo colloquio con Salandra e la convinzione non soltanto 
della opportunità, ma dell'urgenza che egli ne abbia un secondo, 
il quale porti ad un loro accordo cencreto sulla linea di condotta 
del Governo; e mi sono offerto di farmene intermediario. Giolitti 
mi ha risposto che bisogna lasciar tempo a Salandra di riflettere 
su quanto gli aveva detto e di conferire con l'on, Sonnino; che alla 
fine del colloquio di ieri, avendogli Salandra chiesto se rimaneva 
a Roma egli aveva risposto di potervisi fermare per tenersi a dispo 
sizione del Governo, che pertanto spetta all'on. Salandra invitarlo 
ad un nuovo colloquio ove lo ritenga utile. Non mi sono dichiarato 
persuaso da siffatto ragionamento poichè le circostanze sono pres- 
santi e di eccezionale gravità: ma ogni mia insistenza è tornata vana. 
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Roma, 12 maggio 1915. 


Anche nel pomeriggio d'oggi ho visto l’on. Giolitti per discor- 
rere degli attacchi violentissimi di cui ormai è fatto oggetto da pa- 
recchi dei maggiori giornali e per sapere se qualche novità sia ve- 
nuta a sua conoscenza. Egli mi ha dato comunicazione di una breve 
lettera che aveva già inviata alla Tribuna e che questa pubblica 
stasera. Pur troppo siamo stati d'accordo nel ritenere che nulla vi 
sia da fare se non attendere lo svolgersi omai fatale degli eventi. 


Roma, 15 maggio 1915. 


Ieri alle dodici e mezzo col figlio dell'on. Fradeletto ero salito 
sulla piattaforma posteriore di una carrozza tramviaria a S. Sil- 
vestro per tornare a casa. Non ci eravamo accorti che una discreta 
folla di dimostranti da Via delle Convertite cercava di forzare il 
cordone militare verso il Corso per recarsi davanti l'Ambasciata 
d'Austria. Alcuni di essi, che stavano in coda, mi videro; e la mia 
attenzione fu richiamata dall'aver udito gridare: «C'è l'on. Berto- 
lini, andiamo a fargli una dimostrazione contro! ». Una trentina di 
persone rincorsero la vettura, che stava per partire, e ne staccarono 
il trolley. Un redattore della Tribuna (A. Guasti), che pur si trovava 
sulla piattaforma chiuse subito la porticina del montatoio; il figlio 
dell'on. Fradeletto mi spinse nell'interno ed assieme al Cav. Mag- 
gioni del Ministero dell'Interno e ad altri animosamente impedì ai 
dimostranti di salire sulla vettura, di cui essi coì bastoni ruppero 
parecchi vetri. Rimesso a posto il trolley, la vettura inseguita dai 
dimostranti, ridotti ad una ventina, giunse fino al largo della Mer- 
cede, dove, essendo di nuovo stato distaccato il trolley, si arrestò. 
Allora alcuni ufficiali sopravvennero, si diedero risolutamente ad al- 
lontanare i dimostranti e fecero rimettere il trolley, cosicchè la vet- 
tura potè proseguire. Durante la chiassata i dimostranti gridavano: 
«Ella è un venduto all'Austria, tradisce la patria, scenda e venga 
a giustificarsi ». Ero rimasto calmo, e sorridendo a questo strano 
invito esprimevo a gesti il mio naturale rifiuto, Grazie allo schermo 
fattomi dai compagni di tramvia non ebbi da soffrire il minimo 
attentato di offesa personale. 


Roma, 18 maggio 1915. 


I giornali da parecchi giorni scrivevano cose assurdamente ca- 
lunniose al mio indirizzo: preso consiglio da alcuni amici (il che 
ha portato qualche ritardo) ho stimato opportuno inviare alla T7ri- 
buna ed al Giornale d’Italia una lettera, la quale recisamente le 
smentisce ed in pari tempo accenna la linea di condotta, che ormai 
mi sembra doveroso seguire. Infatti nel discorso tenuto la sera del 
14 d'Annunzio ha per primo dato la notizia — dichiarandola certa 
ed inoppugnabile — che il Governo aveva stretto accordi con l'In- 
tesa, che «aveva assunto impegni gravi, definitivi, aggravati anche 
da uno scambio di piani strategici, da un disegno di azioni militari 
combinate ». E posteriormente da più parti è venuta la conferma che 
l'Italia già nella seconda metà d’aprile — anche per lo scambio di 
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telegrammi fra il Re ed i Capi degli Stati dell'Intesa — è così defi- 
nitivamente impegnata che a prevenire l'imminente entrata in 
campagna occorrerebbe un vero colpo di Stato, la revoca, cioè, di 
atti internazionali compiuti dal Sovrano nell’esercizio della prero- 
gativa attribuitagli dallo Statuto. La situazione irrevocabile non 
consente alternativa: essa mì impone di rinserrare nell'intimo 
della coscienza le contrarie convinzioni e di apprestarmi a dar la 
mia cooperazione alla guerra nazionale già da circa un mese vir 
tualmente decisa; pertanto il 20 maggio voterò silenziosamente i 
pieni poteri che saranno chiesti dal Governo. 

La mia lettera, pubblicata dai giornali iersera, è del seguente 
tenore: 


Roma, 17 maggio 1915 
« Preg.mo Sig. Direttore, 


« Finchè una mia parola anche per semplice e legittima difesa 
« personale avrebbe potuto in qualche modo contribuire ad acuire 
«la divisione degli animi, credetti doveroso astenermi da ogni di- 
«chiarazione. Ma nell’ora, in cui le supreme ragioni della concordia 
«si impongono ad ogni buon italiano, mi consenta di respingere 
«una asserzione assolutamente falsa, che mi riguarda e di cui anche 
«stamane trovo eco in qualche giornale. 

« Dacchè il Principe di Billow venne come Ambasciatore a Roma 
« o mi proposi deliberatamente di non avere alcun contatto con lui. 
« È non l’ebbi mai nè diretto, nè indiretto, nè palese, nè occulto. 

«Del resto, ogni precedente divergenza di opinioni deve ormai 
« far luogo ad un fervido unanime consentimento di intenti e di fede. 

« Mi creda 


«ObbI.mo 
« PIETRO BERTOLINI ». 


PIETRO BERTOLINI. 























DAFNI E CLOE 


FAVOLA PASTORALE 
Da un “ Mistero di Maggio ,, inedito di Ercole Luigi Morselli 


ATTO TERZO. 


Dinanzi alla capanna di Dafni, il meriggio del giorno seguente, un caldo 
meriggio primaverile che penetra violentemente tra il negro fogliame dei faggi 
e afiuoca della sua luce un piccolo ruscello che precipita dalla ciclopica muraglia 
di massi muscosi e verzuti chiudente il lato sinistro della scena. Dafni s'è fab- 
bricata la sua capannuccia a ridosso di quella gran muraglia naturale che lo 
difende dalla tramontana. La bruna capanna di zolle e paglia occupa il centro 
della scena ed è vista di faccia, dove una rozza e pesante porta è mezzo aperta 
verso l’interno. 

Nel destro lato della scena, come da una specie di gran foro, aprentesi tra 
la costa scoscesa e un faggio di molti secoli, si vede un dolce declinare ondulato 
di colli verso una brillante striscia di mare lontano, sotto un cielo divinamente 
sereno. Dinanzi alia capanna è un piccolo pesco tutto fiorito, e la terra è tutta 
verde. 

Presso il ruscelletto, a sinistra, un gran cespuglio di ginestre. Il ruscello, 
precipitando, canta e mille uccelli diversi discorrono d’amore tra il fogliame 
del faggio. 


SCENA PRIMA. 


LA VOCE DI CLOE 
(a lunghi intervalli). 


Dafni!... Dafni!... Dafni!... 
CLOE 
(entrando a corsa da destra). 
Nemmeno qui tu sell 


(Guarda dentro la capanna). 
... Nemmeno qui! 


(Scoppia in pianto). 
FILETA 
(sequendola stanchissimo). 


Perchè piangi? Così forte ti struggi 

di ritrovar quel tuo Dafni? Non è 
vanita ancor la traccia del materno 
latte dalle tue labbra, e già tu appresti 
il veleno d'Amore ad un fanciullo! 
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CLOE 
(tra i singhiozzi). 
Non poterlo trovare... ecco il veleno 
di che mì morirò! Riveder questa 
capanna vuota, e quelle abbandonate 
sue pecore, laggiù... quest'acqua a cui 
ogni sera le abbeverava... Oh sola 
mi resterò... per morire! Fileta, 
buon nonno, taci? E che ti vale, allora, 
l'antica sapienza, se non sal 
render l’amore a chi l'ha perso? 
FILETA. 
Riso 
e pietà sì contendono il mio cuore. 
Siete fanciulli... 
CLOE 
(insistendo). 
Non conosci arcani 
modi per iscoprir chi si nasconda? 
FILETA. 
Certo, ne so. 
CLOE. 


Perchè non mi ritrovi 
dunque il mio Dafnì? 


FILETA. 


Perchè non sì cela 
egli già, ma ti cerca anzi... 


CLOE 
(vivamente). 


No, no, 
Fileta, tu non sai! 


(Avvicinandoglisi circospetta). 


«+ Tu non sal... 


(Muta interrogazione di Fileta). 


Dafni 


è ben nascosto... non si lascerà 
trovare da nessuno... 


FILETA 
(sorpreso). 


Come? 
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CLOE. 


... Jo sola 
lo so... m’ascolta: non ho avuto core 
di parlarne ai pastori... questa notte 
i0 l'ho veduto... ahimè, l’ho ben veduto! 
FILETA 
(con meraviglia incredula). 
Davvero? 


CLOE. 


E chi m'ha tratta su dal mare 
quasi morta? Fu lui! Dafni! Il mio Dafni! 


FILETA. 
Ma allora... 
CLOE. 


Taci! Egli era pazzo! Certo 
la gran pena gli avea dato il farnètico! 
E dicea cose strane, immonde... ed alla 
fine bestemmiò Pan... 


(Con orrore). 


. Capisci? il nostro 
Nume, il mio salvatore, d’incredibile 
scherno ed oltraggio ricoperse... 


(A questo punto al capo della cascatella, sull’alto della mura- 
glia, appare Pan. Sta un attimo in orecchi, poi discende sorri- 
dente e agile, non visto, di masso in masso). 


... Allora 
sotto a’ miei occhi inorriditi, il Dio 
lo castigò subitamente... 


(Piangendo). 


Oh nonno, 
mutare specie lo l'ho veduto!... Il mio 
Dafni, sì bello, metter corna, e grifo 
peloso e farsi ispida bestia! Ed io 
atterrita lo discacciai... Così 
Pan castighi me pure! Ah, lo riavessi 
qui! Potessi riprenderlo! Potessi 
confortarlo coi baci, con la mia 
tenerezza infinita... 


(Pan soffoca una gran risata fremendo tutto di gioia, appog- 
giato allo spigolo sinistro della capanna, la sua gran zampogna 
sotto il braccio). 
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CLOE 
(continuando, mentre Fileta ha ascoltato con crescente sbigottimento), 


...Ora tu sai 
che si nasconde... Di’, non lo potrai 
ritrovare? Fileta, non potrai? 


FILETA 
(pensoso). 


Certo, potrò... 
CLOE. 
Ma subito! 
FILETA. 

Pazienza, 
figliuola!... E calma! Non è poi sì semplice 
cosa... convien pensare. 

A metamòrfosi 
aggiungi disperata fuga... È grave! 


(Cloe segue anelante la breve meditazione di Fileta. Pan conti- 
nua a spiarli. A un tratto Fileta s'alza, toccandosi con un dito la 
fronte). 


CLOE 
(felice). 


Hai trovato? 
FILETA. 


Trovato. In certi antichi 
papiri c'ho nella capanna, un caso 
simile è scritto. (Va verso destra). 


CLOE 
(disillusa). 


Ah!... dove vai? 
(Timorosa). 
Mi lasci? 
FILETA. 


Se debbo rintracciarli, e studiare 
il quesito... per forza! 


(Sorridendo). 


Chiederò 
ad Hermes i calzari, per tornare 
di volo, 0 piccola impaziente! (Esce). 
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CLOE 
(mesta, a Fileta uscente) 


Sola 
io non potrò che piangere!... 
(Siede sulle radici del faggio, în posa ab- 
bandonata, guardando lontano). 
... Così 
bello, come un bel Dio! Tanto l’amavo 
e tanto l'amo ancora... Sfortunato 
Dafni e misera Cloe... questo ci han fatto 
quei malvagi, que’ ladri!... Ci hanno fatto 
odiar dagli Dèi... Ma no! ritorna 
a me, Dafni! Amor mio! Si pregherà 
Dîana, la nostra buona: imploreremo 
lei, con la fronte a terra, insieme... tanto... 

Pan, che ha spiato soddisfatto l'uscita di Fileta, coglie il mo- 
mento, durante il soliloquio di Cloe, per portarsi ratto e guar- 
dingo sul masso scoscèso, e di là attrarre a sè l’innocente fiduciosa 
Cloe. Ma lascia sbadatamente la sua gran zampogna abbando- 
nata presso il muro della capanna). 


PAN 
(dall'alto del masso, mezzo nascosto tra î macigni e il fogliame). 


Pss... PSss... 
(Cloe sussulta al richiamo, levando il viso intento). 


PAN 
con voce sgraziatamente tenera). 


. Pss... dolce Cloe, mi vedi? Sono 
qui... 


CLOE 
(si alza rapida, guarda qua e là presa da sùbita speranza. Al- 
fine, ad un nuovo richiamo e al rumore delle frasche smosse leva 
gli occhi scorgendo il ghigno bestiale e il braccio villoso di Pan, 
con la gran mano adunca che le fa cenno. Si ferma subito paran- 
dosì il viso col braccio, presa d’orrore). 


No! Mia Diana! Un capro, un fauno! Un Satiro! 

Orrore! (Sì rivolge e sogguarda). 
Ah non guardarmi con quegli occhi 
mostruosit Non sei Dafni! Non sei! 
(Pane accenna di sì). 

Non è ver! Sei Sileno forse! O un démone 
funesto... ma non Dafni! non l’amore 
mio!... 

(Pan, tentato invano di attrarla coi gesti e a mezza voce, è di- 
sceso a poco a poco dai massi, balzando cautamente. Ormai le è 
vicino: e mentre Cloe corre in preda a folle orrore e terrore, l’in- 
segue e cerca afferrarla ridendo). 
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CLOE 
(sottraendosi anelante, pronunciando rapida, con pause). 


... Perdona, perdona! è vero... io debbo 
crederti... sì... ma non sùbito, non 
così... non ho respiro... O buona fiera 
sì, sarò tua... ma scòstati, ma lasciami 
riprender fiato... 
(Esausta). 
Ahimè, Diana! 


SCENA SECONDA. 


Da sinistra, correndo, sopraggiunge Dafni. Sul punto di en- 
trare nella sua capanna, egli vede l'infelice ‘Cloe, alle prese col 
mostruoso Iddio che sta ghermendola. 


DAFNI 
a gran VOCE), 


Cloe! 
Mia Cloe! 


CLOE 
(voltata verso destra, non vedendo Dajnì, sussulta nell’udire la 
voce di lui che crede provenga dalla gola ferina, e si getta in gi- 
nocchio agitando le braccia come un'ultima misera difesa, La sua 
voce è quasi spenta). 


Sì, sì!... T1 sento... è la tua voce... 
sono tua! O straziante amore... orrendo 
destino... 


(Pan che all’apparire di Dajni si era nascosto fremente dietro il 
faggio, profitta del momentaneo stupore di Dajnì per ribalzar 
fuori e afferrar Cloe alle spalle, sotto le ascelle, trascinandola per 
alcuni passi). 


CLOE 
(senza vedere, inerte, a testa china). 


... Dafni... Cloe... miseri... 
DAFNI 
(con grido altissimo). 
Ah!! 


(sî slancia arditamente sul Dio: Pan abbandona ratto Cloe € 
sfuggendo a Dafni balza sul dirupo, ove resta accoccolato, livido 
fremente). 


PAN. 
Maledetto pastore! Maledetto!... 


(Dafni incurante di Pan si è subito chinato su Cloe baciandola 
ardentemente. Cloe si alza a mezzo, sorretta dall'abbracciìo di 
Dafni e lo guarda con un sorriso pieno di amoroso abbandono), 
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CLOE. 


Tienmi ancora così... non mì lasciare, 
non lasciarmi mai più!... Tienmi sul capo 
l’ala del braccio tuo, come si tengono 


DAFNI. 


Sì, tortorella! E non tremare: affidati 
a me, sii tutta mia! Non vo’ che tremi 
sotto l'ala di Dafni il capo bruno 

di Cloe... 


CLOE 
accarezza fidente i capelli di Dafni, guardandolo negli occhi splen- 
denti). 


Che cosa ti sfavilla in fondo 
agli occhi, che mi fa paura? 


DAFNI. 


È fuoco 
che traluce dal cuore in fiamme... 


CLOE. 


Ah so 
che te l'ho acceso co’ miei baci!... E tu 
nel mio piccolo cuore uno più grande 
n'hai fatto divampare. Ora lontani 
non si può stare, e vicini ci morde 
questa gran fiamma... È il nostro male! Amore 
non ci protegge. 


DAFNI. 


Sì, che ci protegge! 
Oggi conosco il suo mistero, Cloe! 
e ben ti guarirò... Tu non lo sai, 
ma non senti? Non senti l’aria piena 
di voci? Quei che la passata luna 
piangevano con noi, gli uccelli, esultano 
ora, e ci gridan: «Fate il vostro nido 
e sarete felici! »... E Terra e Sole 
non piansero d'amore lungo il gelido 
inverno? Ma la Terra un giorno al Sole 
« Prendimi! » ha detto, e Primavera è nata!... 
(Si baciano lungamente). 


PAN 
che ha seguito con inquietudine il colloquio). 
Per Giove!... È ben scaltrito il mandriano! 
Guastiamogli la festa!... Olà, zampogna 
mia, dove sei? 
(cerca fra î massi e le foglie la zampogna, dimèntico d’averla 
lasciata presso la capanna di Dajfni). 
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CLOE 
(sciogliendosi dolcemente dall’abbraccio, sorridendo). 


Mio Dafni, sei tu proprio 
quel di ieri? O non sei fatto più fervido, 
più avido?... Di tortora non sei 
divenuto sparviero? Mi ghermisci 
così... 


DAFNI 
(esaltandosi). 


Perchè una notte di miracoli 
è trascorsa!... Fu in una grotta vivida 
di corallo, su letto d’alghe, in riva 
al mar, sotto la luna... che il Mistero 
indicibile ho appreso... il gran Mistero 
della ridente Primavera... 
(L’abbraccia ancora). 


PAN 
sempre nm orecchi, ha continuato a rovistar con rabbia tra l’erbe). 


Il cànchero! 
Sa il fatto suo!... 
(Minacciando col braccio). 
Ma sèntimi, pastore : 
il fior di Cloe riposto, è sacro a Pan! 
Ora t’annaffio l’estro folle!... Attendi 
ch’io trovi le mie bùccine: udirai 
musica di tempeste!... 
Cercando disordinatamente). 
O miserabile 


(Drizzandosi). 
Ebbene, 
chiamerò i Venti senza te! Conoscono 
gli elementi la mia gran voce... Aoooh! 


(Con voce arrochita dalla rabbia accenna alla meglio il gran 
tema della tempesta. Subito il Sole s'abbuia, passano rapidi Venti, 
da lungi savanza il tuono). 


CLOE. 


Mio Dafni... si rialza la tempesta, 
senti? Lasciami andare. Se domani 
tornerà il Sole... 


DAFNI 
(impetuoso). 


Oh no! Domani?... E che 
m'importa di tempeste! Ora sei mia 
a dispetto dei Vènti!... Ora ti tengo 
stretta... la mia capanna è là: son solide 
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le mura: il tetto reggerebbe il mare! 
Vieni! Lascia che sbianchi di paura 
la terra e gema se perde il suo sole, 
ma il tuo sole son io, che così forte 
t'abbraccio! e ben ti cingo! Vieni! Vieni! 


(Poi che Pan, con uno sforzo disperato, è riuscito a levare un 
tuono più minaccioso seguito da un guizzo lontano di saetta, Dafni 
e Cloe entran di corsa nella capanna. La porta, richiusa con forza 
da Dafni sbatte quasi sul naso del Dio, che all'impreveduta con- 
sequenza del suo espediente, è balzato arcigno e furente giù dal 
masso. Alcuni Satirelli e Venti, sbucati dai sentieri e dai cespugli, 
lo circondano con ilari mosse. Pane, fuggendo scornato, con un 
gran gesto li disperde. Due o tre Satirelli, che son rimasti arram- 
picati alla capanna, curiosando furbescamente da qualche spira- 
glio del tetto, raggiungono in fretta i compagni. Durante la di- 
scesa e la fuga di Pan la tempesta è cessata). 


SCENA TERZA. 


È tornato il Sole. Nel solenne caldo silenzio savanza da destra, 
faticosamente, Fileta. Tiene dei laceri papiri in mano e ancora li 
legge, sebbene apparisca spossato). 


FILETA 

(grave, tra sè). 
Così dice il papiro: nove lune 
di preghiere e scongiuriì... e libagioni 
ai Numi dell’Averno, posson rendere 
nullo il castigo della metamòrfosi 
e ridonar la forma prima... 

(Alzando la voce e il viso). 


O Cloe, 
senti? che sono nove lune? un breve 
giorno. Ne’ riti avrai compagni tutti 
i Pastori. Suvvia, sii lieta, Cloe! 
(La cerca un poco qua e là, trascinando 
la sua profonda stanchezza). 
Riavrai Dafni tra poco... te lo dico 
per certo... Cloe! 
(Bussa alla porta della capanna: inutilmente). 
(sconfortato) ... Ve’ la stordita! Anch’essa 
fugge, certo per pianger meglio... e solo 
mi lascia... stanco... abbandonato... 
(Picchia col bastone în terra). 


Cloe! 


(siede affranto su di un sasso. Ma mentre egli così parla sospi- 
rando, si leva a un tratto nell'aria serena una melodia nuova, 
15 Vol. OCXXII, serie VI — 1° Febbraio. 
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come se qualcuno suonasse una zampogna lì presso, soavissima- 
mente. Fileta non l'ode da prima, tanto è tenue. Ma poi che cre- 
sce rapidamente di forza, ora l'ode e si rialza în piedi). 


Che suono è questo? E di che canne? Fiato 
d'uomo tanto non può... nessun sì vede... 


(avvicinandosi alla capanna, d'onde par venire il suono, a un 
tratto si guarda ai piedi e dà indietro sbigottito). 


No!... Possibile?... No, certo m'ingannano 
le annose orecchie... 


(s'avvicina decisamente, afferra l'enbrme zampogna di Pan, 
l’alza e vi posa sopra l'orecchio. La melodia esce più sonora e più 
limpida. Il vecchio sapiente trema in tutte le membra). 


.È prodigio?... Ma chi 
dà vita a queste canne? Perchè fremono 
come d’amore?... 


D'un tratto par quasi trasumanarsi tn 
un SOTTiSo). 


...0h sì... prodigio! Canta 
canta!... Ti riconosco ora, ti sento 
voce di Primavera! 
(Le ginocchia gli si piegano sull’erba,. 
... Melodia 
della splendente giovinezza,... canta 
oltre l’ossa caduche... eterna! eterna! 


(Cade. Ma le morte mani non lasciano la viva zampogna che, 


dritta nel mezzo della scena, canta ancora, con le sue sette bocche 
aperte al Sole). 


FERNANDO LIUZZI. 
(Tutti i diritti riservati). 


Copyright 1928 by Ferxanpo Liuzzi. 





PAOLO SARPI 


(15 gennaio 1623) 


Due atteggiamenti dell’ingegno furono a Venezia, sopra tutti 
gli altri, eccellenti la politica e l’arte. Due classi di persone fu- 
rono, sopra le altre, privilegiate e felici — i patrizi e gli artisti. 

Il genio dei Veneziani si manifestò specialmente nella politica. 
L'arte stessa, che abbellì e ornò la singolare città, servì ai finì poli- 
tici del patriziato dominatore, il quale, volendo raccomandare du- 
revolmente la sua memoria alla città della quale fu l’anima storica 
fece inalzare monumenti così sontuosi e commise tali stupende opere 
di pittura e di scultura, da abbagliare con la loro magnificenza i 
contemporanei ed i posteri. 

La forza e l'efficacia della politica veneziana furono raccoman- 
date a quelle buone tradizioni di governo, che si tramandavano di 
generazione in generazione. Mutavano le persone, non cambiarono 
mai il principio e il pensiero fondamentale del governo. L'osser- 
vazione reale ed esperimentale degli uomini e delle cose non si ma- 
nifestò mai così acuta e profonda, come nelle Relazioni degli am- 
basciatori, che serutano le cause dei fatti sociali e abbracciano, com- 
penetrano e riempiono di luce i personaggi e gli avvenimenti con- 
temporanei. L'eloquenza degli ambasciatori che, tornati in patria, 
ragzuagliavano il Senato dell’opera loro (1), e l’oratoria dei patrizî, 
che discutevano nei consigli della patria, derivavano dalla viva espe- 
rienza degli uomini la semplicità e la schiettezza. Eppure anche 
a Venezia cresceva l’eloquenza ornata di tutti i fiori della retorica. 
Esempi celebri, l’orazione pronunciata nel 1514 da Pietro Bembo, 
come legato di Leone X, e quella di Giambattista Rosario per la vit- 
toria di Lepanto (De victoria Christianorum ad Echinadas). Ma una 
buona scuola ai giovani patrizi erano le assemblee della Repubblica, 
dove gli oratori, senza miele retorico, erano ascoltati con attenzione 
silenziosa, laddove i discorsi noiosamente fioriti erano accompagnati 
da movimenti d’impazienza e da quei colpi di tosse coi conseguenti 
sputi, che sono ì segni manifesti della noia. Marin Sanudo, il grande 
diarista, nota, non senza compiacimento, come avendo egli, il 10 lu- 


(1) Gli ambasciatori ordinarî, scelti fra i patrizi, erano mandati alle 
Corti di Roma, di Francia, di Spagna, di Vienna e di Costantinopoli (bailo). 
Alle Corti di Londra, di Napoli, di Torino, di Milano, di Firenze, di Man- 
tova erano inviati agenti diplomatici col titolo di residenti, scelti fra i segre- 
tarî del Senato. Per speciali circostanze si accreditavano ambasciatori per 
altri paesi. 
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glio 1513, parlato in Maggior consiglio, tutti ascoltavano con tanta 
attenzione che, durante il suo discorso, niuno spudoe (nessuno 
sputò) (1 

Le Relazioni degli ambasciatori, nel loro italiano tinto un po’ 
di dialetto, costituiscono una delle più lucide prose d’Italia, la quale 
vanta parecchi poeti sommi, ma pochi prosatori eccellenti. Venezia, 
invece non ebbe mai un grande poeta, ma per compenso, può com- 
piacersi di questi prosatori semplici e gagliardi. In quel periodo for- 
tunoso, che va dalla metà circa del secolo decimoquinto sino quasi 
alla metà del Seicento, l’opera dell’aristocrazia veneziana, conside- 
rata nelle cose compiute e nelle osservazioni scritte o parlate, forma 
la maggior gloria politica d’Italia. Eppure il più grande dei politici 
veneziani fu un plebeo, nato di famiglia friulana: Paolo Sarpi. Ma 
anche il Sarpi, come tutti gl’ingegni, per quanto grandi, risentì, in- 
sieme coll’influsso della società in cui: visse, quello deglì alti intel- 
letti, che lo precedettero e, si direbbe quasi, lo prepararono. 

Nacque il Sarpi nel 1552 a Venezia da genitori, oriundi del 
Friuli: e forse il gagliardo sangue friulano concorse a render più 
tenace il suo volere. Ma egli si sentì veneziano, più d’ogni altro ve- 
neziano, dal giorno in cui potè conoscere ed ammirare gl’istituti e gli 
ordinamenti della gloriosa Repubblica, fino all'istante in cui le sue 
labbra, prima che fossero chiuse per sempre dalla morte, mormo- 
rarono alla città di San Marco l'augurio di una vita immortale. 

A tredici anni vestì l'abito dei Serviti, mutando il nome bat 
tesimale di Pietro in quello di Paolo. Nel 1574 fu chiamato a Man- 
tova a insegnare teologia, ma indi a poco passò a Milano, dove ebbe 
l’affettuosa amicizia di Carlo Borromeo. Eletto, nel 1585, procura- 
tore generale del suo Ordine, dopo esser stato due volte a Roma, 
amato da Sisto V, da principi, da cardinali, tra i quali il Bellarmino, 
si ritrasse nel suo convento di Venezia, per dedicarsi ai severi studî 
delle scienze che indagano i misteri della natura e della vita. Quando 
la patria ebbe bisogno del suo consiglio, il Sarpi, pensatore tran- 
quillo e scrutatore profondo, salvò la costituzione della Repubblica 
dalle minacce dell’ingerenza sacerdotale. Quest’alta missione reli- 
giosa e civile egli esercitò nei primi anni del secolo decimosettimo, 
quando già aveva potuto svolgere tutta l’attività scientifica del suo 
maraviglioso intelletto. I suoi scritti di fisica, di matematica, di 
storia naturale furono sventuratamente distrutti da un incendio del 
monastero Servita, ma delle sue scoperte e delle sue cognizioni scien- 
tifiche restano testimonianze autorevoli e inconfutabili. 

Fabrizio d’Acquapendente, il medico insigne dello Studio di 
Padova, dice che il Sarpi fu il primo ad osservare la contrazione e la 
dilatazione dell’uvea nell'occhio. Non sembra invece che al Sarpi sia 
dovuta la scoperta delle valvole delle vene, che agevolò a Guglielmo 
Harvey quella della circolazione del sangue. 

Il Galilei, disputando col Capra, che gli aveva conteso il merito 
di aver inventato il compasso geometrico, affermava che su quel- 
l'argomento niuno poteva decidere meglio del Sarpi, giacchè « nes- 
«suno in Europa, si può affermare senza iperbole, lo sorpassa nelle 
«cognizioni matematiche ». Attesta inoltre il Viviani che il Galilei 
gli comunicava le sue osservazioni sulle macchie del sole. 


(1) Diarî, XVI, 491. 
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Roberto Anderson, il valente geometra scozzese, ricorreva per 
far rivedere i suoi problemi al Sarpi, incitandolo a pubblicare il 
trattato già da lui composto sulla Ricognizione delle equazioni, e 
un altro illustre matematico, l’Aleaume, francese, inviava i suoi 
scritti al frate veneziano, come a giudice quo non sapientior alter. 
francesco Griselini, che nel secolo decimottavo si occupò amorosa- 
mente della vita e delle opere di fra Paolo, potè esaminarne, prima 
dell'incendio, gli autografi, tra i quali afferma di aver veduto postil- 
lato, migliorato ed accresciuto un esemplare dell’opera del fran- 
cese Francesco Vieta, il precursore del Cartesio nell’applicazione 
dell'algebra alla geometria. Ricorderemo ancora le lodi che di lui 
fecero l’ambasciatore Wotton nella vita del Bedello, scritta dal Bur- 
net, Claudio Salmasio nella dedica delle esercitazioni Pliniane, e il 
matematico Marino Ghetaldi. Finalmente alcune osservazioni sul 
magnetismo terrestre il Sarpi comunicava al celebre fisico napole- 
tano Giambattista della Porta e al veneziano Gianfrancesco Sagredo, 
l'amico di Galileo e uno degli interlocutori de’ suoi Dialoghi. 

Paolo Sarpi, figgendo il suo sguardo in ogni cosa profonda, 
intuì e spiegò alcuni problemi che divinarono gli spiriti e le forme 
della nuova scienza, 

L’ingegno del gran frate s'era alimentato in un aere di nuovi 
studî e di ardite dottrine. Venezia, allentato il corso de’ suoi com- 
merci e della sua fortuna, era divenuta un vivo focolare dell’uma- 
nesimo. Le verità, che rompevano i confini delle vecchie discipline, 
prima ancora che dalle aule universitarie di Padova uscivano dalle 
sale patrizie veneziane. Ermolao, o venezianamente Almorò Bar- 
baro apriva le porte de’ suoi palazzi a San Vitale e alla Giudecca, 
e un cerchio numeroso di discepoli ascoltava le lezioni di quel pa- 
trizio, che fu il più eminente assertore della risorta civiltà (1). Con 
impeto ribelle egli combatteva per la indipendenza del pensiero. 
irretito ancora nella scolastica, scombrava d’intorno alle dottrine 
d’Aristotile tutti i pregiudizî dell’averroismo, e insegnava che lo 
studioso, dopo aver meditato sui libri degli scrittori, deve guardare 
nel gran libro della natura. 

La morte del Barbaro, avvenuta nel 1493, quando non aveva an- 
cora compiuti quarant'anni, non interruppe il suo indirizzo scien- 
tifico, e a Padova e a Venezia seguirono le sue dottrine Niccolò Leo- 
nico Tomeo, Giorgio Valla, Girolamo Donato, Pietro Pomponazzi 
Furono questi i precursori del Sarpi negli studì della filosofia e 
delle scienze naturali; ma lo spirito politico, che inspirò e informò 
il suo animo, fu quello che guidò e rese grande il Governo repubbli- 
cano per tanto corso di secoli. 


* 
* * 


Fino dai primi tempi, la Repubblica comprese che in un paese 
cattolico era necessario determinare nettamente le relazioni della 
Chiesa con lo Stato, professando culto sincero e fervido alla religione 


(1) FerricuTo, Almorì Barbaro, in « Miscell. di Storia ven. », edita dalla 
Deput. di St. patria, Venezia, 1922. Cfr. StiognEYy, De Hermolai Barbari vita. 
Lutetiae Parisiorum, MCMITI. 
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e in pari tempo rendendo lo Stato indipendente da ogni azione e 
ingerenza sacerdotale. Da questo duplice ordine d’idee pigliarono 
forma le istituzioni ecclesiastiche veneziane. Quindi fervide mani 
festazioni di fede nei templi magnifici e nelle fastose funzioni reli- 
giose, volute e aiutate dallo Stato; leggi e istituti che proteggevano 
il cattolicesimo, ma nello stesso tempo giustizia eguale pei secolari 
e pel clero; severamente esercitati i placet e gli erequatur; esclusi 
gli ecclesiastici, fossero pur nobili, dagli uffici pubblici; ammessa 
la Santa Inquisizione, ma i magistrati della Repubblica sempre pre- 
senti ai processi, e senza la loro sanzione non avevano valore le sen- 
tenze dei giudici ecclesiastici. Anche quando monarchi e principi 
chinavano la fronte e il volere dinanzi all’autorità papale, lo spirito 
pratico dei Veneziani salvò, insieme coll’indipendenza, la dignità 
dello Stato. In ogni questione tra Roma e Venezia, il fine ragiona- 
mento politico vinse il sottile sillogismo ieratico. 

Il Doge, fin dal 1248, prometteva di combattere e di far abbru- 
ciare gli eretici — omnes illos qui dati erunt pro heretici comburi 
facienvus, — mala fiamma sinistra dei roghi non vaporò mai di strage 
per le vie dei secoli. 

Giunge anche per Venezia il momento, in cui dopo lunghe « 
lente trasformazioni, compiute dalla religione sullo Stato e dallo 
Stato sulla religione, lo Stato e la religione chiedono l’uno all'altra 
se quello abbia tolto a questa talune delle sue idealità, o se la libertà 
dello Stato non abbia in alcuna parte sofferto per l’ingerenza reli- 
giosa. In questi momenti è necessaria una parola alta e serena, che 
pur mantenendo intatta la fede, determini equamente quali siano 
le ragioni del cielo, quali i diritti della terra. Questa parola fu 
detta per Venezia da Paolo Sarpi. Freddo, misurato, tranquillo, 
penetrato di una sincera e austera fede religiosa, egli rispettò sempre 
i dogmi cattolici. Uomo d’interissima vita e di austeri costumi, ri- 
cevette morendo, come dice l’editto del Senato del 21 gennaio 1623, 

li Santissimi Sagramenti con ogni maggiore pietà, e rese lo spirito 
«a Dio dando segni evidenti di edificazione a, tutti i frati, che con 
« affettuose orazioni e copiosissime lagrime lo assistevano ». 

Per ignoranza, per pregiudizio, o per ignobili fini, taluni inven- 
tarono un fra Paolo apostata, eresiarca, calvinista, ribelle alla Chiesa. 
\lItri vollero paragonarlo al Bruno. Giordano Bruno, fastidito, restio, 
bizzarro, com’egli stesso si dipinge, licenzioso, irrequieto, a volt 
impetuoso e superbo, a volte umile e adulatore, ondeggiante tra la 
rivendicazione del libero pensiero e lo studio delle scienze occulte, 
rifiuta ogni dogma rivelato, non conosce altra fede, se non quella 
della ragione. La sua coscienza si forma tra demolizioni e rivolte, 
tra nobili ideali e forme volgari, e, dopo dolori e disinganni indi- 
cibili, nobilita e consacra col martirio la sua vita infelice. 

Non si può capire come si sia potuto avvicinare uno spirito così 
fieramente ribelle al Sarpi, il quale dettava queste massime : 

« Dio per sua singolar grazia ci ha posti in questa Chiesa Catto- 
lica, Apostolica, Romana, santa e buona. Però devesi ciò ricono- 
scere, per divino favore. Niuno infortunio più grave ci può dall'ira 
sua essere rilasciato che il dipartirsene, E se vi sono degli abusi, 
non è ciò colpa della religione vera e santa, ma di chi ne abusa ». 
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Con questi convincimenti, il Sarpi parlava con amore di Adriano VI, 
che aveva voluto ricondurre l’aureo secolo della Chiesa primitiva e 
aveva invocato un culto spirituale e disinteressato, per farne riparo 
a tutte le venalità. 

Parecchi anni prima che il Sarpi affermasse esser più pura la 
fede senza interessi terreni e doversi rifare la Chiesa allo spirito del- 
l'Evangelo, un altro gran veneziano, Gasparo Contarini, ambascia- 
tore a Clemente VII nel 1528, osava rivolgere al papa stesso queste 
alte parole : 

«Oh non pensi Vostra Beatitudine che il ben della Chiesa di 
«Cristo sia questo piccolo Stato temporale che ha acquistato; anzi 
«avanti questo Stato la era Chiesa e ottima Chiesa; la Chiesa è la 
«universalità di tutti i Cristiani: questo Stato è come quello d’ogni 
«altro Principe d'Italia; e però Vostra Santità deve procurare prin- 
«cipalmente il bene della vera Chiesa, che consiste nella pace e 
«tranquillità dei Cristiani ». 

Il Concilio di Trento riformava la disciplina e i costumi del 
clero, ma dava invece maggiori poteri al pontefice, che colla bolla 
in Coena Domini, affermava il papato superiore a tutte le potestà 
della terra. 

Di quel celebre consesso, che costituì il papato in monarchia 
assoluta, il Sarpi scrisse la storia, con indipendenza di giudizi, senza 
parzialità. Risponde al pensiero acuto, tagliente dello storico la 
forma semplice sino alla negligenza, sobria fino alla rigidità. 

Tale fu l’uomo che Venezia ebbe a suo consigliere in uno dei 
momenti più gravi e più difficili della sua lunga esistenza. 


* 
* * 


Tra Venezia e Roma esistevano da lungo tempo occulti e pro- 
fondi dissapori. Narra la tradizione che il cardinale Camillo Bor- 
rhese, incontrato un dì l'ambasciatore veneziano Leonardo Donato, 
e parlando con lui di talune controversie tra la Curia romana e la 
Repubblica, abbia detto che se fosse stato papa avrebbe scomunicato 
i Veneziani. « Ed io, se fossi doge, mi riderei della scomunica » — 
rispose il Donato. Tutti e due tennero la parola : il Borghese fu papa 
e scomunicò Venezia; il Donato fu doge e rise della scomunica. 

È inutile rifare la storia troppo conosciuta dell’Interdetto. Il 
processo fatto dai Dieci, senza l’intervento del Santo Ufficio, a due 
sacerdoti, colpevoli di delitti atroci, diede occasione alle proteste del 
Nunzio e alle minacciose intimazioni del Papa. Alle quali rispon- 
dendo il Senato non voler ribellarsi alla Chiesa, nè promuovere 
scismi, ma voler salva l’integrità delle patrie leggi, il Pontefice, 
il 16 aprile 1606, scagliò contro Venezia l’interdetto. Il Senato non 
sì commosse, nè simpaurì, accettò la sfida senza eccessi di fierezza, 
ma anche senza quella mitezza, la quale è una qualità che in certi 
casì sa di poco; vietò di accettare e pubblicare le bolle pontificie, 
bandì gesuiti, cappuccini, teatini, che non vollero obbedire. 

Le chiese dovevano continuare ad essere aperte, gli atti del culto 
non interrotti; e la Repubblica sapeva far rispettare i suoi ordini. 
Per esempio, a un prete che per saper come regolarsi diceva di aspet- 
tare le ispirazioni dello Spirito Santo, i Dieci rispondevano di essere 
già stati inspirati dallo Spirito Santo d’impiccar tutti i disobbedienti. 
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Anima di questa resistenza, che è una delle maggiori glorie di 
Venezia, autore delle pubbliche scritture fu Paolo Sarpi, che pigliò 
il grave assunto con quell’animo e quelle speranze con cui sì pigliano 
le imprese giuste. 

Tra i fulmini di Roma, sono ammirabili la calma e la serenità 
del frate veneziano, il quale, meglio d’ogni altro, dimostrò come, 
nella lotta, la temperanza sia più efficace d’ogni violenza. Con vo- 
lontà pronta, ferrea, imperturbabile, Paolo Sarpi rispondeva agli 
irati comandi di Roma: « Noi non vogliamo mescolare il Cielo colla 
« terra, nè le cose umane colle divine. I sacramenti e tutto ciò che 
«a religione si appartiene vogliamo che restino a suo luogo: bene 
«crediamo di poter difendere il principato in quei diritti, che gli 
«sono dalle sacre carte e dalle dottrine dei Padri acconsentiti ». 

Calmate le ire di Paolo V, fu revocato, per la mediazione di 
Francia, l’interdetto, senza che Venezia facesse alcuna concessione 
riguardante le sue leggi di politica ecclesiastica. 

Ma non quetarono le ire contro il consultore della Repubblica, 
che si sentì insidiato da occulte minacce. Agli avvertimenti affet- 
tuosi degli amici non badò; nè mutò per paura le sue consuetudini. 
Il 5 ottobre del 1607, verso sera, tornando al suo convento, accompa- 
gnato da un frate e da un vecchio patrizio, fu assalito da tre sicari, 
colpito da tre stilettate e lasciato in terra per morto. 

Quando si sparse per la città la notizia dell'attentato, era dì tutti 
un chiedere affannoso, un rispondere confuso. Il popolo sì riversò 
angosciato per le vie, la Repubblica, così difficile a commuoversi, si 
sentì scossa dinanzi al pericolo di perdere il mediatore dei suoi trat- 
tati, il consigliatore dei suoi propositi, il moderatore delle sue deli- 
berazioni. 

La storia imparziale non accusa nè difende il Papa, il quale di- 
chiarò che voleva il Sarpi castigato, ma non per tal via. Non si può 
dimenticare che, accanto alla lotta religiosa, s'era accesa una lotta 
politica, e che Venezia combattendo, sola e intrepida, contro il pa- 
pato, combatteva anche contro la mostruosa prepotenza di Spagna 
che, dopo alcuni anni, ordì insidiosa la congiura di Bedmar. 

Non odî o rancori rievoca l’immagine del frate, che sul suo letto, 
fra gli strazi dell’acerba ferita, fu sempre sereno e tranquillo. Gua- 
rito, tornò a servire la patria con vigorìa di ardimenti e tenacia di 
propositi. 

Di ogni questione che si riferiva al diritto canonico e agli or- 
dinì civili, il Sarpi trattò con imparzialità pari alla dottrina. Nes- 
suno, meglio di lui, ridusse a ordinata dottrina le questioni riguar- 
danti materie beneficiarie; nessuno penstrò più a fondo nell’argo- 
mento dell’immunità dei luoghi sacri, come nel trattato de jure 
asylorum, chiamato dal Grozio magnum librum. Ei non posava 
mai; ora trattava delle contribuzioni dei chierici, ora dei conflitti 
giurisdizionali pel vescovado di Ceneda, ora della proibizione di 
alcuni libri, ora dell'origine, della forma, delle leggi e dell'uso 
del Santo Ufficio a Venezia, ora delle rapine degli Uscocchi, ora del 
dominio del mare Adriatico e via dicendo. 

Non par possibile che la vita d'un uomo sia potuta bastare a 
tanto lavoro. Il fuoco dell’ingegno finì col consumare il corpo. Lungo 
fu il male che lo trasse al sepolcro; lo spirito, sempre pronto, si ri- 
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bellava all’infermità della carne. Quando il male cominciò precipi- 
tosamente ad aggravarsi, egli, prima d’ogni altro, sì vide ormai sul 
morire, e ai frati che stavano dolenti intorno al suo letto, disse scher- 
zando: — Io vi ho consolato quanto ho potuto, ora a voi toccherebbe 
di tenermi allegro. 

Poco prima ch’ei morisse, il suo fido fra Fulgenzio Micanzio fu 
chiamato dinanzi al Doge e al Collegio, e gli furono chieste notizie 
del Sarpi. 

È agli estremi, rispose il frate. — E di mente? — Sano. 

Il Collegio chiese tre pareri: il Sarpi li dettò. Poi cadde in 
una specie di vaneggiamento. 

In quelle visioni gli apparvero forse le memorie sorgenti dagli 
abissi della storia, dalla polvere dei secoli: tutte le lotte e le vit- 
torie, che avevano reso grande e rispettata la patria adorata, Forse, 
coll’appressarsi di un’altra vita, gli apparve più luminosa l’imma- 
sine della sua Venezia che, colla saldezza delle sue istituzioni e 
la rigidità delle sue leggi, pareva veramente immortale fra le ruine 
e le ricostruzioni, fra i popoli che morivano e i popoli che nascevano. 
E alla sua Venezia mormorò l'augurio: Esto perpetua. 

Poi dissipate le nubi di quei fantastici sogni, l'amor della patria 
si andò a poco a poco confondendo nella pace infinita dell'amore di- 
vino, quella pace dinanzi alla quale sì annichilano e si spezzano tutte 
le passioni terrene. Incrociò le braccia, guardò il crocifisso, e con 
un gesto ridente, come dice il suo biografo fra Fulgenzio, spirò. 

Non era ancora l'alba del 15 gennaio 1623 (1 


de 
* 
* * 


Colla morte del Sarpi si oscurò la fortuna di Venezia. 

Tre settimane dopo la sua morte, il Senato decretava alla 
memoria del Padre Maestro Paulo un monumento nella chiesa dei 
Servi. E se ne affidò il disegno allo scultore Girolamo Campagna. Ma 
l'ira nemica, che continuava oltre la tomba, s'oppose a questa mani- 
festazione d'onore e di gratitudine, e Venezia, che non era più la 
città di fra Paolo, obbedì. 

Le sue ossa riposarono nella chiesa dei Servi, presso il convento 
dove il consultore della Repubblica meditò e patì; demolita la chiesa, 
furono trasportate nell'isola di San Michele, con un'iscrizione latina 
indicante che ciò avveniva per pubblico decreto. Ma l’ignoranza e 
Il livore postumo fecero sparire, nel 1856, questa lapide; la quale do- 
vette essere tosto rimessa al suo luogo, tanto fu lo sdegno dei citta- 
dini. Il governo straniero dovette annuire. 

Soltanto nel 1872, nel giorno in cui si commemorò Roma resti- 
tuita all’Italia, Venezia sciolse il suo debito di gratitudine, e alzò 
sul campo di Santa Fosca, presso al ponte dove avvenne l’iniquo 
attentato, un monumento a Paolo Sarpi. 

Oggi si compiono giusto tre secoli dal giorno della sua morte, 
e un'accolta di buoni cittadini veneziani onorano l’uomo, che pre 


(1) Cicogna, Iscriz. Venez. I, 91. 
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corse e preparò una fra le più legittime e feconde rivendicazioni 
della moderna civiltà. 


Fannogli onore e di ciò fanno bene. 


Fanno bene, anche perchè oggi la secolare questione si ridesta, 
ed è provvidenziale che l’immagine del Sarpi, la quale sembra 
il destinato segnacolo della sovranità dello Stato, ritorni dinanzi 
al pensiero degli Italiani. 

Da una parte si vuol costituire la nazione in forte Stato, dal 
l’altra si sente parlare della sovranità della Chiesa. « Il formidabile, 
« indeprecabile problema della sovranità del pontefice romano 
«-— scrive di questi giorni il senatore Francesco Ruffini — ci è 
« riposto innanzi, non più con l'antico gesto di violenza, di sdegno, 

di minaccia. ma con la parola misurata, mansueta e quasi acco 
rata del pontefice Pio XI nella sua ‘Enciclica al mondo cattolico », 

L'antico ideale di conciliazione fa palpitare l’anima di molti 
credenti. « Forse — diceva Camillo Cavour si potrà segnare dal 
« Campidoglio un’altra pace di religione, un trattato che avrà per 
«l'avvenire delle società umane conseguenze ben altrimenti im- 
« portanti che la pace di Westfalia ». I pensieri degli uomini grandi 
sono molte volte grandi presentimenti. 

Forse non è lontano il giorno in cui il Pontefice, stanco di 
lotte. che rendono meschina l’idea celeste della religione, renderà 
possibile la invocata conciliazione. Ma saranno finite in quel giorno 
le controversie? 

Il Pontefice non pretende più nè territorì, nè popoli: ma so- 
lamente il suo storico titolo di vero sovrano, secondo il diritto 
delle genti. 

Ora il Ruffini domanda ai reggitori dello Stato italiano: 
« È lecito a uno Stato moderno e liberale, di ripristinare, in pieno 
«secolo xx e in questo mondo civile, uno Stato, che non potrebbe 
« essere altro se non una Teocrazia 0, quanto meno, una JIerocrazia, 
«un governo di sacerdoti, e cioè il più assoluto e arcaico dei 
« gOVerni? », 

E un’altra domanda si potrebbe fare: Lo Stato che deve rego 
lare le condizioni di vita di tutte le società che si muovono nella 
sua orbita, può fare eccezione per la Chiesa cattolica? 

Ma questi ardui problemi si affacciano senza dubbio alla mente 
di chi oggi regge, con fermo cuore, i destini d’Italia, e che attinge le 
sue ispirazioni, più che dai libri, dall’osservazione e dall'esperienza 
della vita. 


PoMmPEO MOLMENTI. 
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Se io avessi tempo e voglia di scrivere certi miei pensieri su ’l 
Gozzi, vorrei provare ch’egli è più nuovo ed efficace come poeta che 
come prosatore ». Così il Carducci, rispondendo all’invito che gli era 
stato fatto di scrivere intorno a lui, nel primo centenario della sua 
nascita (1). Il Gozzi, infatti, dopo avere, imitando il Petrarca, can- 
tato d'amore nella sua giovinezza per la Bergalli, del quale amore, 
così egli in un sonetto, celò nel petto l'ardente fiamma per sette anni, 
e cioè dal 17341 al 1738, nel qual anno fece sua la donna amata, con- 
seguì ne’ sermoni un’originalità di pensiero e una proprietà ed effi- 
cacia di forma, quali non attinse nelle migliori delle sue prose. Pec- 
cato che l’avversa fortuna lo costringesse a disperdere le sue belle 
facoltà poetiche in tanti e tanti versi d’occasione! 

Qual conto egli facesse di questi, mostra il Dia/ogo tra il calamaio 
ela lucerna. Dice quello: « Tutti miei e di mia ragione, senza che il 
suo cervello v’'abbia punto parte, sono i Sonetti e le Canzoni, ch’egli 
ha fatti comandato per Monache, per Nozze, o per Dottori novelli; 
che se non era io che glieli avessi dettati, egli non sapeva dove s'a- 
vesse il capo »; e non riconosce come opera di lui (si badi che il dia- 
logo è nel primo volume delle Lettere diverse (1750), e per ciò ante- 
riore ai Sermoni, de' quali il primo che il Gozzi diede in luce è 
appunto in questo volume, e che le Rime piacevoli furono pubbli- 
cate la prima volta nell’anno seguente), null’altro che «certe carte 
di Sonetti amorosi, ne’ quali egli pose veramente tutto il suo cuore, 
e l'ingegno ». Più tardi, nell’Osservatore, Talia, alludendo a co- 
testi sonetti, dice al poeta: « E tu puoi rileggere ancora quello che 
scrivesti in quel tempo, e vedere che anche la più veemente di tutte 
l'altre passioni era per opera nostra (delle Muse) nell'animo tuo uno 
stimolo alla gloria e all’onore » (2). Per conseguire la qual gloria e il 
quale onore, egli si mise sulle orme del Petrarca, ricopiandone modi 
ed idee, come confessa egli stesso nel proemio al volume quarto delle 
sue Opere in versi e in prosa, edite nel 1758, nel qual volume pub- 
blicò, insieme con altre, gran parte di quelle sue giovanili rime amo- 
rose. Limitazione, del resto, vi è fatta con senno, così da meritargli 
di non esser confuso con la moltitudine dei cattivi petrarchisti, e ciò 
santo maggiormente in quant’egli, in confronto dei più tra quelli, 
cantò una passione veramente e profondamente sentita, ond’ha tal- 
volta accenti di molta verità ed efficacia. Ciò non ostante, se non 


(1) Lettere di Grosue Carpucci. Bologna, Zanichelli, 1911, pag. 264. 
(2) Vedi l’edizione curata da EmiLio SpagnI. Firenze, Barbèra, 1897. 
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avesse più tardi seguito altra via, nessuno oggi lo loderebbe come 
poeta. Ma il suo petrarcheggiare di quel tempo fu anche reazione con- 
tro i molti che affettavano disprezzo verso i padri della nostra poe- 
sia, ed ebbero, più tardi, audace interprete del loro sentimento l’au- 
tore delle Lettere virgiliane e accaniti nemici i Granelleschi, e ciò 
spiega perchè nel primo de’ sonetti egli, rivolgendosi al Petrarca, 
dica: 
Se avverrà mai, che ancor Febo rimova 
Il vel che in parte gl’intelletti or serra; 
E richiami il tuo stile, a cui fan guerra 
Fervidi spirti con usanza nova; 
Quand’altri leggerà queste, ch'io serissi, 
èime d’amor dirà: Vedi un ingegno 


Che pur seguio la tua sovrana tromba. 
Non d’altri che della donna amata egli avrebbe voluto cantare : 


Voi siete l'argomento di mie carte, 
E mi sturba e a me stesso m’invola 


Chi vuol che d’altri che di voi favelli. 


Ma erano molti quelli che lo sturbavano, chiedendogli versi per 
le solite occasioni, e, tra gli altri, la Bergalli stessa per quelle Rac- 
colte, alle quali ne dava ella pure; ond’egli in un sonetto, che non è 
in quel volume: 


Deh! se pietade è in voi, se cortesia 
Può pur nel vostro cor, come solea, 
Non vogliate, o gentil terrena dea, 
Adoprar per altrui la penna mia. 


Tuttavia si consola d’esserle stato, scrivendo, obbediente; ma poi 
si duole che, mentre poteva dire di lei, 


D’altri nomi e pensieri empie le carte. 


In altro sonetto, neppur questo nel citato volume, si duole ch'’ella 
che gli fu guida, avesse tralasciato di poetare : 


Ov’è la donna che fin qui m'ha scorto? 
Io vo chiedendo, e m’avvilisco e piango 


D'ardir e di speranza disarmato. 


Il medesimo lamento ripete nella canzone Perchè tornate ancora 
a questo petto, Sacre sorelle, che scrisse a Vicinale, quando le peggio- 
rate condizioni economiche lo costrinsero a ritirarsi colà, con tutta 
la famiglia, ne’ primi anni del suo matrimonio. 

Vi dice della sua donna: 


.un tempo vissi 


Seco in altre felici alme contrade, 


E ben contenta allor fu quell’etade 





Sa 
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Dove ora speco, 0 bosco 
Son suoi diletti, ed acque; 


E tace l’arte in lei che sì mi piacque. 


È una canzone che, per la nitida bellezza della forma, per la 
tristezza che vi è diffusa e per talune espressioni, fa pensare al Leo- 
pardi. Come questi nel « Natio borgo selvaggio, intra una gente Zo- 
tica, vil », così egli è condannato a vivere « In asprì freni e crudi in- 
gegni avvolto », « fra l’erbe e i faggi In ermi luoghi inospiti e sel- 
vaggi », dove non può aprir l'animo e la mente ad alte ispirazioni e 
dove, se anche potesse, non è chi guardì le belle opere, o s'accorga 
di gentili costumi; e, poichè non ha speranza di poter uscire di que’ 
luoghi, invoca la morte, 


Chè bene a morte dee chieder aita 


Chi senza laude ha da passar la vita 
E soggiunge: 


Adunque terra coprirà quest’ossa 
Ignude, e celerà con esse il nome, 


Prima del mio morir quasi già spento. 


I quali ultimi versi piacquero al Foscolo che li innestò, modifi- 
cando leggermente il primo, in una sua lettera a Calliroe. Vi parla 
del Capponi, del quale dice: « mi ha amato, e mi amerà ancora 


Allor che terra coprirà quest’ossa 
Ignude, ecc. » (1). 


Aveva torto il Gozzi di dolersi di que’ luoghi, se in essi appunto 
compose questa che è la migliore delle sue canzoni, e se, come risulta 
dalle sue lettere dì quel tempo al Seghezzi, serisse molte altre poesie, 
la più parte facete. È vero ch'egli in alcune di quelle lettere dice di 
esser preso dalla pigrizia e di avere il calamaio rasciutto e il cervello 
vuoto di pensieri; ma in altre scrive che faceva versi anche troppi, e 
ciò « per passar l’ozio, non per acquistare onore »; la quale afferma- 
zione smentì molti anni dopo nell’Osservatore, dove, ricordando quel 
tempo, dice: «mi parea d’avere acquistata l'immortalità, quando 
avea composta qualche canzone » (2). Ivi è anche il sonetto Monte 
beato, e solitario bosco (3), nel quale il poeta rivolge con desiderio 
il cuore a que’ luoghi, ai quali aveva un giorno imprecato, ed è come 
una palinodia della citata canzone. Di fatti, a commento di esso, che 
ripubblicò più tardi in un volume con altri componimenti (4), è detto 


\ 


nell'Indice: «Un tempo fu, che lo Scrittore si dolse dell'abitare in 


(1) Epistolario. Firenze, Le Monnier, 1854. Vol. III, pag. 10. 

(2) Ediz. cit., pag. 477. 

(3) Pag. 491. 

(4) Aleuniì componimenti in prosa e in versi di Gasparo Gozzi dedicati a 
Sua Eccellenza la Nob. Donna Caterina Dolfin cavaliera, e procuratessa Tron. 
In Venezia, MDCOCLXXIX. Presso Domenico Pompeati. 
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Villa, con una Canzone già stampata, che comincia Perchè venite a 
questo petto, Sacre sorelle?, ecc. Ora si pente. Chi durò mai in un 
pensiero sempre? ». In quella canzone sono i versi seguenti : 


O fortunato chi poteo sua chiara 
E gloriosa voglia ir seguitando 
Non interrotto da nemiche stelle! 
Che s’io talvolta le calde ale spando 
Ad opre elette, empia fortuna avara 
Dagli omeri le penne ecco mi svelle. 


Ma più che l’esser costretto ad abitare in villa, gli tarpavano, 
fin da quel tempo, le ali il dovere lavorare pe’ librai e il comporre 
poesie d’occasione. Di queste che, non ostante i vieti argomenti, 
hanno pur qualche pregio di pensiero e'di stile, raccolse egli stesso 
le migliori, che avea composte fino allora, nel citato volume delle 
Opere in versi e in prosa. Altre posteriori riunì insieme con quelle il 
Dalmistro nelle edizioni che curò delle opere di lui e, finalmente, il 
Tommaseo, proemiando alla scelta che fece degli scritti gozziani, 
colse « da que’ componimenti che non si leggono nella maggiore ri- 
stampa, ma che dispersi per le raccolte del tempo, sono come per- 
duti », «i versi e i concetti più degnì di vivere ». Egli nota giusta- 
mente come anche « ne’ soggetti più comuni ed ingrati, il Gozzi trovi 
sovente alcuna cosa di proprio, d’eletto, d’affettuoso, di vero » (1), e 
se spesso gli manca l'ispirazione, di rado gli faccia difetto « il senno 
la correttezza, lo studio » (2). A tal fine reca in nota molte varianti a 
poesie d’occasione, che trasse da autografi di lui, le quali provano 
quanta diligenza il poeta usasse anche in siffatti componimenti e 
quanto fosse il suo rispetto al decoro dell’arte, non ostante la brevità 
del tempo in cui era costretto a comporli. Di Raccolte, che « dovette 
nettere in punto in poco più tempo d’un mese » fa parola il Patriar- 
chi al Gennari in una lettera del 28 marzo 1754. Di una di quelle 
dice che « ì graziosi componimenti che la ricoprono » sono « fatti tutti 
da capo a piede dal nostro Conte ». E soggiunge: «C'è un inno 0 
salmo, che così si può chiamare, fra gli altri, dettato in versi martel- 
liani, che arde, tanto è ripieno d’entusiasmo e di foco » (3). Di cotesto 
inno, che non è nelle edizioni delle Opere e che, secondo lui, fu scritto 
«con intendimento evidente di nobilitare quel metro e dargli varietà 
e squisitezza », riproduce una parte il Tommaseo nel citato Proe- 
mio (4). In altra lettera al Gennari del 2 agosto 1759 scrive il Patriar 
chi aver il Gozzi fatto in quindici giorni il poemetto I trionfo dell'u- 
miltà, che è di quattro canti in endecasillabi sciolti, per l'ingresso 
del procuratore Rezzonico, e averlo letto tutto intero a lui ch'era an- 
dato a fargli visita. « Ritoccate alcune piccole cose, egli dice, che per 
fretta ei lasciò correre, è questa una delle più belle opere che sieno 


(1) Scritti di Gasparo Gozzi con giunta d’inediti e rari, scelti e ordinati 
da Niccorò ToMMAsfo, con note e proemio. Firenze, Le Monnier, 1849. Vol. I, 
pagg. LXIV-LXXII. 

(2) Ivi, pag. LVII. 

(3) Iaccolta di prose e lettere, ecc. Milano, 1830. Vol. III, pag. 14. 

(4) Pagg. LVI-LVII. 
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uscite dal suo cervello » (1). Tale pareva al Gozzi stesso, che vi spese 
intorno molte cure, le quali non compensano la povertà dell’inven- 
zione. Degli altri suoì poemetti è notevole, per averne egli derivato il 
concetto dal Der erste Schiffer del Gessner, La vittoria d'amore, in 
tre canti e in ottava rima (2), che pubblicò nel 1772 per le nozze Mo- 
rosini-Grimani. Del Gessner, di cui aveva già lodato nella Gazzetta 
Veneta, La morte d'Abele, dandone tradotto in versi sciolti un tratto 
del primo libro (3), fu ammiratore assai prima che il Bertòla, con le 
sue traduzioni e le lodi esagerate, diffondesse tra noi la fama di quel 
poeta più manierato che vero e così uniforme che ben dice dì lui il 
giudizioso Vannetti in un’epistola al Monti: 


a pena è mai che pennel cangi, e tinta, 


o levi il cito dalla corda istessa. 





Delle poesie minori che il Gozzi scrisse per l’una o per l’altra oc- 
casione, piacciono, per la loro vivacità e per la varia armonia del 
ritmo, alcuni ditirambi, che ricordano certi passaggi e certe movenze 
di quello famoso del Redi. In altre è l’invenzione, o taluna verità 
espressa in modo efficace, che le rende meritevoli d’attenzione. ln 
quella che s'intitola 72 maritaggio del tempo, scritta per Lodovico 
Rezzonico, Amore fa che il Tempo s'innamori della Poesia e le pro 
mette che sarà eterno chiunque essa canti. Ella gli concede le deside- 
rate nozze, e Apollo detta i patti: 


Che se mai Poesia mortal bellezza 
Canta, nel mondo sì rimanga eterna, 
E gl’inni, che la Dea tesse de’ sommi 
E generosi eroi di gloria figli 
Rispetti il Tempo. 


I quali versi ebbe forse presenti l’autore dei Sepolcri dove im 
magina il Tempo, distruttore dei monumenti gloriosi, de’ quali sie- 
don custodi le Muse, non poter nulla contro il canto di queste, che 


Vince di mille secoli il silenzio. 


In altra, composta per Alvise Manin, la difesa della poesia con- 
tro ì suoi volgari detrattori, inspira al poeta versi non volgari, che il 
Pindemonte loda e riproduce nell'’E/ogio che scrisse di lui (4). In al- 
tra ancora dedicata a Gian Girolamo Zuccato, i versi seguenti suo- 
nano rimprovero e ammonimento insieme a que’ medesimi degeneri 
patrizi, de’ quali voleva l'usanza ch’egli cantasse le lodi: 


(1) Dal codice 618 della Biblioteca del Seminario vescovile di Padova. 

(2) Cfr. Gino HorLoc®a, L’opera letteraria di Salomone Gessner e la sua 
fortuna in Italia. Castiglion Fiorentino, 1906, pag. 82 e segg. 

(3) Vedi l'edizione curata da Antonio Zarpo. Firenze, Sansoni, MCMXV. 
Secondo una lettera del Cesarotti, pubblicata Per le nozze Valmarana-Citta- 
della Vigodarzere (Padova, 1879) da Giuseppe De Leva, il Gozzi avrebbe tra- 
dotto intero quel primo libro. 

(4) Elogi di letterati italiani. Firenze, 1859, pagg. 395-96. 
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Che vale altrui mostrar larghe pareti 
zieche, e coperte di famosi aspetti 
Di morti eroi, se la progenie nova 

Le antiche gloriose orme non segue? 
Splende la lode de’ passati ingegni 
Sulla stirpe presente, ove la fiamma 
In esse d’imitargli anco s’apprende; 
Dov'ella è spenta, le trascorse laudi 
Degli avi eccelsi son biasimo, ed ombra 


Che dentro a sè le nuove genti involve 


Forse perch’era stanco di cantar quelle lodi, scrisse alla protura- 
tessa Chiara Marcello Zeno, nelle nozze di suo figlio Luigi con Elena 
Grimagni: 


... àlle sagre Muse 
Dissi più volte addio, dando congedi 


Sì risoluti che parean gli estremi. 


Ma come avrebbe potuto non cantare di un lieto avvenimento 
che la riguardava? 


Poi se risuona il tuo nome, richiamo 
Pentito e pronto il congedato coro, 
E nel riprego che ritorni, ed apro 
Un’altra volta al suo ispirare il seno. 


Ma l'ispirazione è languida, quale poteva darla l’ingrato e tanto 
abusato argomento. Tuttavia, anche cantando di nozze, il poeta sente 
risvegliarsi l’estro, allorchè lascia la poesia seria per la faceta; tanto 
lo scherzo gli fiorisce spontaneo sotto la penna, se non sempre pu- 
dico — in tema siffatto è facile, scherzando, oltrepassare certi con- 
fini — assai meno sguaiato di quello di molti suoi contemporanei. In 
generale le sue poesie burlesche d’occasione, siano esse per nozze, 0 
per monacazioni, o per altro, valgono molto più delle sue poesie se- 
rie sui medesimi argomenti. 


ANTONIO ZARDO. 























« Negli anni più recenti è divenuto di prammatica accentrare le 
discussioni circa le origini del cristianesimo sulla persona di Paolo. 
Gesù, l’iniziatore del movimento, nulla ha lasciato di scritto. ll ri- 
cordo delle sue parole e delle sue gesta è opera d’altri, e la data e 
l'autenticità degli scritti a cul è affidato tale ricordo soggiacciono a 
discussioni inesauribili. Invece sulla genuinità delle principali let- 
tere paoline l'accordo dei critici non avventati, è completo. La testi- 
monianza di Paolo pertanto rappresenta un punto di riferimento in- 
‘ONCUSsoO, 

Si comprende come una testimonianza di questo genere 1riversi 
fasci di luce su tutta la questione delle origini cristiane. Paolo fu 
contemporaneo di Gesù. Si aggregò al suol seguacì pochissimi anni 

;)po la sua morte. Per sua stessa confessione, affidata ad una delle 
lettere meno discusse, entrò prestissimo in rapporto con il capo de- 
gli associati all'opera del Maestro; prima come dopo la sua conver- 
sione, deve aver avuto copiose occasioni di familiarizzarsi con i fatti 
concernenti la vita e la morte del Messia. Tutta la sua esperienza 
rappresenta perciò un’insigne testimonianza. E questa esperienza si 
dispiega nella piena luce della storia. Come va spiegata? Quali ne 
sono 1 presupposti? Su quale raffigurazione del Cristo riposa? Que- 
siti di tal genere conducono direttamente al cuore di un imponente 
problema storico. Date l’adeguata spiegazione della religione di 
Paolo, e voi avrete risolto di pari passo la questione formidabile 
delle origini del cristianesimo ». 

Così, con pochi tratti, sobri e felici, J. Gresham Machen delinea, 
nella introduzione ad un suo recentissimo volume, la posizione e la 
portata del problema paolino nel fascio delle questioni coinvolgenti la 
genesi e il primitivo sviluppo del movimento scaturito dall’annun- 
cio della lieta novella (1). Singolari doti di erudizione bene assimilata 
e di chiarezza espositiva contrassegnano le pagine dì questa sottile ed 
equilibrata indagine. Mentre il Machen rivela di possedere magi- 
stralmente le conclusioni patrocinate dalle varie tendenze nelle quali 
sembra essersi polarizzata la critica paolina contemporanea, d'altro 
canto mostra di sentirne, così limpidamente, le lacune e le unilate- 
ralità, che veramente il suo saggio promette di segnare un momento 
saliente nel cammino di ritorno della critica storica ad una valuta- 


(1) The Origin of Paul's Religion. London, Hodder a. Stoughton. Il con- 
tenuto del grosso volume rappresentò inizialmente l’argomento di una serie 
di letture date al Seminario dell’Unione Teologica della Virginia, negli Stati 
Uniti. 

16 
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zione più larga e più consapevole dei fattori tipici che sono in azione 
nello sviluppo delle più alte tradizioni religiose. E per questo merita 
di essere, di proposito, segnalato e ricordato. 

A quasi un secolo preciso di distanza dall’apparizione dei primi 

saggi, nei quali Ferdinando Cristiano Baur, prendendo lo spunto 
dai motivi polemici affioranti nelle principali lettere paoline, cer- 
cava di ricostruire la lotta di tendenze e di disegnare le divergenze 
concettuali che dovettero accompagnare la primitiva disseminazione 
del messaggio cristiano, l’analisi filologica, letteraria, storico-compa- 
rata sembra aver esaurito integralmente le sue risorse e le sue possi 
bilità, e non essere giunta ancora ad una spiegazione soddisfacent 
del più grande avvenimento spirituale, che abbia impresso la sua 
orma stllo sviluppo della civiltà mediterranea. Non la critica in 
terna delle fonti neotestamentarie; non il loro sagace e paziente con 
fronto con i documenti della pietà e della speranza giudaico-palesti 
nese e giudaico-ellenistica; non la comparazione minuta della termi 
nologia e della ideologia mistica del cristianesimo incipiente con 
quelle della pietà e della soteriolozia dei misteri nel mondo ad esso 
coetaneo, son riusciti a individuare le ragioni della disseminazione 
sollecita e del successo fulmineo della nuova esperienza, poggianti 
ull’insegnamento e sul riscatto del Cristo. La critica delle origini 
cristiane è al momento decisivo della consapevolezza di questa sua 
funzionale e constatata incapacità, e sembra voler imprimere, con 
mossa decisa, un diverso orientamento al suo andare. Non è inop 
portuno registrare le espressioni dell’incipiente resipiscenza. 

Proponendoci pertanto, traendo lo spunto dal pregevole volume 
del Machen, di seenalare il nuovo orientamento col quale le odierne 
indagini paoline tendono a ritornare alle posizioni centrali della 
tradizione ortodossa, noi dovremo qui accennare schematicamente 
alle opinioni paradossali, che noi nettamente ripudiamo, con le 
quali la critica recente razionalista si era illusa di dare una spiega: 
zione naturalistica del prodigio grandioso che è nella prima propa 
ganda evangelica. Ma l’esposizione di tali opinioni avrà il suo ade 
guato correttivo nella indicazione finale delle palmari lacune e delle 
arbitrarie mutilazioni documentarie, a prezzo delle quali la critica 
radicale aveva creduto di poter assicurare le sue fragili asserzioni. 
Il riconoscere alfine tali lacune e tali mutilazioni è il fatto nuovo che 
fa prevedere come, nel giro di pochi anni, la critica neotestamentaria 
riuscirà a trovare la via del suo equilibrio e della sua armonia con 
i dati centrali dell’insegnamento cattolico. 

Non è da credere che qualunque sia per essere l'indirizzo che 
andranno assumendo nel prossimo avvenire le ricerche paoline, l’im- 
nonente sforzo compiuto dalla critica nel secolo xIx intorno alla 
fizura complessa ed eccezionalmente ricca del convertito di Dama 


sco possa apparire vano e la mole dei risultati acquisiti possa andar 


dissipata. Attraverso posizioni successive, ciascuna delle quali non 
mancava nel suo primo delinearsi di quella colorazione paradossale 
che suole accompagnare le presunte scoperte in ogni zona dell’esplo 
razione scientifica, l'indagine storico-letteraria contemporanea, ap 


plicata alle origini cristiane, ha circoscritto problemi e fissato solu- 


zioni che possono ritenersi acquisiti alla conoscenza erudita. Il còm 


pito che rimane da assolvere è piuttosto quello dell’accorta e sapiente 


integrazione. 
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La scuola di Tubinga ebbe l'innegabile merito di inquadrare, con 
il conveniente rilievo, sullo sfondo della più antica organizzazione 
della comunità cristiana, il problema delle relazioni fra Paolo e 1 
più prossimi seguaci di Gesù. Secondo il Baur tali relazioni furono, 
fondamentalmente, quelle della lotta. Ma una constatazione di que 
sto genere non era una soluzione. Come mai la chiesa universale 
venne erigendosi, non solamente su Paolo o su Pietro, bensì sull'uno 
e sull'altro insieme? Il Machen crede di osservare come la conquista 
effettiva realizzata dal Baur e dai suoi più fedeli interpreti sul tel 
reno della primitiva storia evangelica fu più di metodo che di so 
stanza. Essi assodarono definitivamente che lo storico deve non solo 
rendersi conto della transizione dal Gesù sinottico al cristianesimo 
apostolico, bensì anche da questo alla chiesa cattolica. La loro solu- 
zione però a questo secondo quesito non ha resistito durevolmente al 
controllo delle indagini posteriori. Il Baur poneva tutto il secondo 
secolo cristiano in un progressivo compromesso fra cristianesimo 
paolino e petrino, sboccante nella costituzione religiosa, concettuale 
e disciplinare, del cattolicismo. Ma al Ritschl fu agevole mostrare 
che l’importanza del crisiianesimo giudaizzante era stata smisurata- 
mente esagerata dal Baur, e le ricerche diuturne e sagaci di un 
Lightfoot, di uno Zahn, di un Harnack, finirono col collocare i testi 
neotestamentari ad un'epoca molto più antica di quanto il sistema di 
Tubinga non consentisse per la propria verosimiglianza. 

Qualcosa ad ogni modo è rimasto dell'indirizzo impresso dal 
Baur alle ricerche critiche intorno alle origini del cristianesimo. La 
maniera nella quale, negli anni più vicini a noi, è stato posto e ri- 
solto il problema del paolinismo negli ambienti critici ed accademici 
in Germania, non risentiva ancora delle ripercussioni indirette della 
scuola tubingense? Il P42/xs del Wrede, apparso nel 1904, poteva in 
realtà considerarsi come l’espressione paradossale della tendenza a 
paolinismo nell'opposizione più radicale all'atmosfera reli- 
ziosa predominante nella prima comunità cristiana. Per il Wrede, 
Paolo non può nè pure considerarsi come un genuino discepolo di 
iesù: egli*va piuttosto definito come un secondo fondatore del eri- 
stlanesimo. L'esperienza religiosa sua non scaturisce dalla predica 
zione del Nazareno. Per Paolo è essenziale, non tanto l'esempio di 
Gesù, quanto la sua opera redentrice, compresa nella morte e nella 
resurrezione, considerate quali avvenimenti ricchi di una significa- 
zione cosmica, La teologia paolina, che è fondamentalmente una in- 
terpretazione dei fatti centrali della vita del Salvatore, è una cosa 
sola con l’esperienza religiosa del convertito. Ed entrambi hanno 
na genesi extra-cristiana. Con queste audaci asserzioni, il Wrede 
mentre superava nettamente la posizione della teologia «liberale 
Mischltana » a proposito del paolinismo, apriva decisamente il varco 
alle indagini, che in realtà costituiscono il tratto saliente della più 
recente critica neotestamentaria in Germania, intorno ai rapporti del 
paolinismo, non più con il messaggio cristiano, bensì con le cor- 
renti prevalenti della religiosità contemporanea, escatologico-pale- 


Stinese o soteriolozico-ellenistica. 

Secondo la teologia liberale germanica, la grandezza unica di 
liesù poggia sulla sua consapevolezza sublime di essere di fronte a 
Dio in una relazione di ineffabile figliolanza, non condivisa dagli 
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altri. Ad indicare l’unicità di un tal vincolo, era pur necessaria una 
categoria comprensibile: quella da lui adottata, non senza riluttanza, 
e probabilmente solo verso l’epilogo del suo ministero, fu, sempre se- 
condo la teologia patrocinata dai continuatori del Ritschl, la cate- 
goria della Messianità. Non con questo Gesù veniva a collocare ]a 
propria persona nel suo Vangelo. Egli spinse gli uomini, non tanto 
a considerarlo come oggetto della loro fede, ma come un esemplare 
e un maestro. Così intensa però e rinnovatrice fu l'impressione della 
sua eccezionale personalità, che, dopo la sua morte, l’amore e la ri- 
verenza dei suoi discepoli per Lui, non solamente provocarono quelle 
allucinazioni nelle quali credettero di vederlo risorto di tra i morti 
ma li indussero automaticamente ad attribuire alla sua persona un 
significato ed una importanza religiosa, cui Egli non aveva mai aspi- 
rato. L'elemento messianico nella sua vita cominciò così ad assumere 
un valore ch’Egli stesso non gli aveva mai assegnato. I discepoli co- 
minciarono ad applicare al Maestro gli attributi della divinità. In 
questo processo di rapida divinizzazione, Paolo esercitò un'azione di 
rilevante predominio. Ma anch'egli non trascurò nella elaborazione 
della sua speculazione sul Cristo, le impressioni concrete suscitate 
dalla persona reale e sensibile dì Gesù di Nazareth. 

Così, patrocinata da teologi inizialmente mossi dalla critica del 
3aur, la concezione del paolinismo cara alle correnti moderne del 
liberalismo luterano in Germania aveva finito col ricollocare il pen- 
siero e l’esperienza del grande convertito sulla traiettoria dello svi- 
luppo logico e coerente del primitivo cristianesimo palestinese. Il me- 
todo storico-religioso, invece, facendo esclusivamente appello ai pa- 
rallelismi esteriori e formali della religiosità comparata, ha, negli 
anni più vicini a noi, tagliato bruscamente i ponti di comunicazione 
tra paolinismo e cristianesimo gerosolimitano, e ha cercato di mo- 
strare le radici del pensiero dell’apostolo sprofondate nel terreno della 
mistica soteriologica, familiare alle religioni di mistero. 

Di fronte all'importanza assunta e agli echi suscitati da questa 
interpretazione audace nella produzione critica più recente intorno 
a Paolo, la tendenza impersonata dal Briichner (Die Entstehung der 
paulinischen Christologie) a fare della visione paolina del Cristo un 
derivato e un'applicazione di alcuni peculiari aspetti del concetto 
messianico pre-cristiano, è passata rapidamente nell'ombra. E pure 
non mancava di elementi validi e di rilievi istruttivi. Essa partiva 
dalla constatazione inoppugnabile che nella tradizione letteraria del 
messianismo giudaico il Messia non è sempre raffigurato unicamente 
come un re della stirpe di David. Talora Esso è piuttosto immagi- 
nato come un essere misterioso, preesistente, celestiale, il quale deve 
apparire improvvisamente sulle nubi e venire a giudicare tutti gli 
esseri della terra. Questa visione trascendente, attestata da apoca- 
lissi giudaiche, come il libro di Enoch etiopico, fu appunto la conce- 
zione di Saulo di Tarso. Quando pertanto Paolo, nel suo epistolario, 
dipinge il Cristo come preesistente, e lo colloca da presso a Dio nella 
capacità di dominio e di giudizio, riproduce fedelmente le raffigura- 
zioni dall’apocalittica corrente. In Paolo è nuova invece la convin- 
zione salda che il Messia celeste è già apparso sulla terra e ha com- 
piuto il primo, fondamentale gesto della sua opera redentrice. Su 
questo gesto prodigioso, il convertito innalza l’edificio maestoso della 
sua cristologia. 
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Alla critica negativa e naturalistica degli ultimi anni simile rife- 
rimento della ideologia soteriologica paolina ad alcuni motivi carat- 
teristici della tradizione messianica è apparso troppo angusto e quindi 
inadeguato. Il paolinismo, secondo il Reitzenstein e il Bousset, va 
ricollegato, non già alla concezione giudaica pre-cristiana del Messia, 
bensì all'esperienza religiosa pagana coetanea. Ed è appunto sulla 
pista tracciata dal metodo comparativo delle religioni che questi due 
audaci studiosi sì sono avventurati, tentando l'uno e Valtro una 
uova interpretazione del primo sviluppo paolino, nella dissemina- 
zione iniziale del cristianesimo, contro cui si va già delineando l’op- 
portuna e sana reazione. 

Come il Machen rileva giudiziosamente, di tre elementi fonda- 
mentali della religiosità di Paolo si è cercato di scoprire la deriva- 
zione dal sincretismo greco-orientale; l’insieme delle idee connesse 
col raggiungimento della salvezza; la prassi sacramentale; la conce- 
zione cristologica. Con un insieme di indagini prevalentemente filo- 
logico-lessicali, il Reitzenstein {(Poùwnandres, Die hellenistischen My- 
sterienreligionen, 2* ed.) ha tentato di dimostrare che il vocabolario 
tecnico dell'epistolario paolino nei suoi usiì tipici, come quelli del vo- 
cabolo « gnosis » e dell’altro « pneuma», tradisce palmari affinità 
e quindi, secondo lui, una indiscutibile dipendenza, con la termino- 
logia delle religioni misteriosofiche, e con ì suoi derivati filosofeg- 
gianti, quali i testi hermetici. Nel linguaggio pietistico dell'età pao- 
lina, il termine « gnosis » non vale già conoscenza acquisita in virtù 
di un processo di investigazione dialettica, ma semplicemente cono- 
scenza raggiunta attraverso una immediata rivelazione di un dio. È 
la letteratura hermetica, se non tradisce apertamente quel contrasto 
di « psichico » e di « pneumatico » che appare così netto e decisivo 
nel secondo capo della prima lettera paolina ai fedeli di Corinto, 
offre però l'esempio di un uso di « anima », « spirito », « intelletto » 
che potrebbe essere, verosimilmente, il risultato di una elaborazione 
filosofica di una presupposta terminologia mistica popolare. Ma per 
stabilire un parallelismo significativo fra l’uso misteriosofico di « gno- 
sis» e l’uso suo paolino, il Reitzenstein deve a forza imporre alla 
«gnosis » di Paolo un rilievo ch’essa assolutamente non riveste nella 
enumerazione, ad esempio, dei carismi (I, Cor. XII. 8). E deve so- 
prattutto lasciare nell'ombra il fatto centrale che Paolo non si pre- 
senta al suol convertiti come un comunicatore di conoscenza, bensì 
come il testimone e il trasmettitore di un messaggio. In quanto al- 
«uomo spirituale » della corrispondenza coi Corinzi, esso non rap- 
presenta una identificazione panteistica, come nei testi hermetici, 
bensì una trasposizione dell'individuo umano nella sfera della po- 
tenzialità carismatica, in virtù dell’iniziazione a Cristo e dell’adesione 
al suo Vangelo. Voler portare su basi così circoscritte e così mi- 
nute i ravvicinamenti plausibili fra l’esperienza mistica del cristia- 
nesimo primitivo e la soteriologia dei misteri e le sue trasposizioni 
filosofiche, significa, nè più nè meno, avventurarsi nel dominio delle 
più labili ed evanescenti ipotesi e stravolgere ad una portata e ad un 
significato insostenibili un fatto elementare qual’è quello che tutta 
l'età ellenistica è protesa verso l’idea di una redenzione, preclusa alle 
pure possibilità dell’umana speculazione e degli umani istinti. 
Guglielmo Bousset, di cui la critica delle origini cristiane rim- 
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piange l'immatura scomparsa, pur deciso a collocare il paolinismo 
sullo sfondo dell'esperienza misteriosofica, non reputò saggio seguire 
il Reitzenstein in tutte le sottigliezze del suo virtuosismo idiomatico. 
Ed è forse proprio nella preoccupazione sua costante di non affidar 
mai le proprie ipotesi a termini di confronto troppo apertamente di 
sparati e claudicanti, la ragione precipua del successo ragguarde. 
vole dei suoi seritti, la cni importanza nella evoluzione delle inda- 
cini neotestamentarie è stata, senza sensibile esagerazione, raffron- 
tata a quella del Paw/us di Ferdinando Baur. Dopo avere, una quin- 
dicina d'anni or sono, con i suoi Hawptprobleme der Gnosis, asse- 
stato un colpo poderoso all'opinione allora predominante, che scor- 
eva nello gnosticismo cristiano del secondo secolo l’espressione sa 
liente del processo di ellenizzazione subito dal messaggio evange- 
lico durante la sua trasmigrazione nel bacino del Mediterraneo, ed 
avere offerto la dimostrazione più imponente alla corrente che ne 
cerca piuttosto la genesi nelle tradizioni fondamentalmente duali- 
stiche della mitologia astrale babilonese; proprio alla vigilia della 
cuerra il Bousset consegnava al suo Ayrios Chkristos una elaboratis 
sima ricostruzione dello sviluppo cristiano, nel suo presunto passag- 
gio dalla fede essenzialmente escatolozica della comunità cerosolimi- 
tana, a quella strettamente soteriologica delle chiese ellenistiche. Se- 
condo il Bousset, la primitiva chiesa di Gerusalemme, satura di una 
pietà religiosa esclusivamente escatologica, considerava Gesù come il 
Figlio dell’uomo, come cioè quel personaggio misterioso menzionato 
nelle apocalissi giudaiche il quale doveva apparire alla fine dei tempi 
sulle nubi del cielo, per essere strumento predestinato della inaugura. 
zione del regno di Dio. Una fede di questo genere non implicava af 
fatto che Gesù apparisse come « Signore ». Questo titolo fu applicato a 
Gesù non su presupposti professati dal primo nucleo di fedeli a Ge 
rusalemme, per ì quali Egli non sarebbe stato oggetto di fede. Fu 
nelle comunità cristiane parlanti greco di città come Antiochia e 
l'arso, che il passo decisivo fu compiuto, e Gesù non fu più soltanto 
atteso come il veniente giudice, bensì adorato come il Signore pre 
sente. L'appellativo di Signore fu da esse adottato per designare 
Cristo, sul modello della circostante religiosità pagana, la quale 
usava specialmente adoperarlo per indicare il dio presente nelle cele- 
brazioni dei culti misteriosofici. Paolo, sempre secondo il Bousset 
non ebbe alcuna continuità di stretti contatti col primitivo cristia 
nesimo palestinese. Quel che egli ricevette, lo ricevette piuttosto dal 
cristianesimo ellenistico, come quello antiocheno. Ma alla concezione 
di Gesù come Signore, aggiunse il rapporto con lo Spirito. Di modo 
che il Signore apparve presente, non più soltanto nelle riunioni cul 
tuali della chiesa, bensi anche nell’esistenza individuale dei 1 
denti. Ma il nuovo apporto paolino tradiva pur esso una scaturigin 
nella religiosità del paganesimo ellenistico. Poichè esso derivava 
dalla pietà mistica del tempo, con il suo reciso dualismo fra il 
mondo materiale e lo spirituale, e con la sua visuale della trasfor: 
mazione dell’uomo, in virtù del suo immediato contatto col divino. 
Il paolinismo, concludeva il Bousset, fu pertanto una religione di re- 
denzione. E come tale non rampollò affatto dal Gesù storico (il cui 
insegnamento ottimistico non implicava alcuna idea di redenzione), 
bensì dal dualismo pessimistico del mondo pagano. 
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A prezzo di quali sostanziali deformazioni e di quali arbitrarie 
mutilazioni delle inoppugnabili testimonianze neotestamentarie si- 
mili aberranti conclusioni possano essere state formulate apparirà 
d'un subito a chi rifletta che esse implicano, nè più nè meno, che il 
ripudio della esplicita testimonianza degli Atti, i cui primi capitoli, 
unica narrazione superstite del primitivo sviluppo cristiano a Geru- 
salemme, applicano ripetutamente l’appellativo di « Signore » a Gesù 
efr. in particolare, II. 36); l’asserzione gratuita che il medesimo qua 
lificativo non appartenga al novero degli elementi primari della tra- 
dizione evangelica; l’ipotesi arrischiata e di problematica dimostra- 
bilità che il patrimonio mistico teologico da cui Paolo ha attinto 
connotati centrali della sua predicazione non sia quello della comu- 
nità gerosolimitana, bensì quello del cristianesimo di Antiochia, di 
Tarso e, forse, di Damasco. Senza dire che la ricostruzione tentata 
così dal Bousset, con movimento che non manca di drammaticità, 
del passaggio del cristianesimo da religione della speranza escatolo- 
gica a religione della fede del « Signore », divenuto oggetto di culto 
appare nettamente in contrasto con dati di fatto, il cui significato e il 
cui valore non possono essere impunemente avulsi dal fascio delle 
testimonianze neotestamentarie. Uno dei più impressionanti fra essi 
è costituito dall'uso di una formula aramaica, divenuta evidente- 


i mente di uso ufficiale nelle comunità cristiane primitive, anche pao- 
| line, che compare nell’epilogo della prima lettera ai fedeli di Co 
rinto: « Maranatha ». Nonostante gli espedienti escogitati dal Bous- 


set per sottrarsi alla forza probativa dell'argomento che si ricava dal- 
l'uso singolare di questa formula, esso rimane inoppugnabile con- 
tro le asserzioni fondamentali della sua teoria. Esso infatti sta a pro- 





ì vare che nelle comunità palestinesi, quelle che all’epoca di Paolo 
erano bilingui, parlavano cioè aramaico e greco, avevano adottato, 
I per esprimere la loro fede in Gesù e nel suo avvento, una formula in 
È cui al « Figlio dell’uomo » era già solennemente attribuito l'epiteto 
0 di « Signore », che i Settanta adoperano per tradurre Jahvè, formula 
che costituiva la parola d’ordine della loro esperienza associata: « Il 
Signore viene ». E sta a provare inoltre che la formula, stilizzata e 
(° sanzionata, era passata, invariabile, nelle stesse comunità elleni- 


stiche, che pur non parlavano e non conoscevano l’aramaico, come 
un'espressione saliente dei comuni vincoli di solidarietà nella fede 2 
nella speranza. 
Il Bousset è scesd appena nel sepolero e già la reazione alla pa- 
e radossale ed antistorica sua ricostruzione del paolinismo e del suo svi- 
io luppo si è delineata pronta e serrata, Il Wernle ha steso una serie di 
intitesi al suo Ayrios Chkristos, che vogliono ricollocare nella sua vera 
‘onfigurazione quei rapporti ideali fra Paolo e il messaggio di Cristo 
che sono imperiosamente postulati da tutte le sostanziali enuncia- 
va zioni del suo epistolario. 
il Il Machen, con mossa che appare veramente come piena di signi- 
li ficato e promettente di sensibili ripercussioni nel piano di sviluppo 
O. della odierna critica paolina, porta arditamente il problema delle in- 
terferenze fra la testimonianza evangelica e l'insegnamento del grande 
ui convertito, sul terreno veramente solido e sicuro delle concezioni eti- 
e), che. Qui il loro accordo appare completo, nitido, decisivo. 
Gesù e Paolo propongono l’identica rappresentazione del « Re- 








256 SAN PAOLO E LE ORIGINI CRISTIANE 


gno di Dio ». Se l’inciso non occorre frequentissimo nell’epistolario, 
esso però vi compare sempre in modo da apparire familiare al corri- 
spondenti dell’apostolo, ai quali questi ne prospetta il valore in ar- 
monia perfetta con la predicazione del Cristo. Il Regno cioè vi è spo- 
gliato di qualsiasi elemento politico e materialistico, particolare co- 
testo di capitale importanza, di fronte alle tendenze predominanti 
della psicologia religiosa giudaica del primo secolo; e l'ingresso ad 
esso è condizionato da disposizioni strettamente ed unicamente eti- 
che, la cui realizzazione sembra avere già il potere di anticiparne 
l'avvento. (Rom. XIV. 7). Paolo è costantemente sulle orme di Gesù 
nel propagare il senso della divina paternità. Nessun parallelismo 
convincente è stato trovato alla presentazione di Dio come Padre 
fatta da Gesù, nella letteratura extra-cristiana. L'appellativo di Padre 
è qua e là applicato a Dio nel Vecchio Testamento: ma qui abitual- 
mente la paternità di Dio è stesa a tutto il popolo d'Israele, non già 
all'anima individuale. In Paolo, come nel Maestro, la concezione della 
divina paternità rappresenta uno degli elementi costitutivi della vita 
religiosa. Il convertito di Damasco si fa eco fedele della predicazione 
di Gesù nel propalare una caratteristica dottrina delia grazia. Nella 
parabola dei vignaioli, come in quella del servo veniente dalla cam- 
pagna, Gesù aveva nettamente proclamato l’intima assistenza di Dio 
e la sua necessità indispensabile per la realizzazione della nostra sal- 
vezza. La lotta di Paolo contro i legalisti della Galazia è la riprodu- 
zione fedele delle assidue invettive di Gesù contro scribi e farisei. In- 
fine l’insegnamento etico di Paolo rappresenta la riproduzione inva- 
riata di quello bandito dal divino Maestro: basta ricordare, per per 
suadersene, la concezione dell'amore come compimento della legge, 
e la sostituzione dei grandi principî della giustizia e della miseri- 
cordia alle regole esteriori della disciplina legale. Nell'àmbito dell’in- 
segnamento etico, Paolo riproduce fedelmente l’ispirazione e l’atteg- 
giamento del Maestro, nel celebrare quelle virtù « dell'amore, della 
gioia, della pace, della longanimità, della fedeltà, della mitezza » che 
spaziano fuori dalle costrizioni pedestri di ogni triviale formalismo 
e di ogni piccola casuistica. 

A nostro modo di vedere, questo deciso polarizzarsi della più re- 
cente critica neotestamentaria verso l’analisi dei valori etici procla- 
mati dal Cristo e incorporati nella primitiva propaganda cristiana (4) 
porta finalmente lo studio delle origini della nostra tradizione reli- 
giosa sul vero terreno della sua originalità e della sua salda e resi- 
stente solidità. Per un secolo circa l'indagine critica applicata agli 
inizi del fatto cristiano sembrava essere stata animata dal tacito e 
pertinace proposito di raggiungere la spiegazione naturalistica della 
sua genesi e del suo processo trionfale di disseminazione nel mondo. 
Sotto il pungolo mal dissimulato di una simile preoccupazione, cui 
sì accoppiava il non confessato intento di oltrepassare i grandi prin 
cipî et'ci evangelici della rinuncia e del rinnegamento mondano, la 
storia razionalistica delle origini cristiane aveva quasi completamente 


(1) È da notarsi, con compiacimento, che due giovani studiosi italiani 
quali hanno fatto di recente argomento delle loro indagini il pensiero e l’apo- 
stolato paolino, F. A. Ferrari e A. Omodeo, hanno convenientemente insistito 
anch’essi sul loro contenuto etico e sul rapporto di questo con la predicazione 
di Gesù. 
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lasciato da canto l'esame della grande, prodigiosa rivoluzione, ope- 
rata dal Vangelo nel mondo delle direttive etiche e degli atteggia- 
menti morali. Il ritornare alla esplorazione di quello che ha rappre- 
sentato il messaggio cristiano nello sviluppo globale dell'etica asso- 
ciata degli uomini e in particolare del processo di elaborazione e di 
trasformazione del mondo antico, nella sfera cioè dei concetti mo- 
rali e sociali, significa indubbiamente, innanzi tutto, che c'è qual- 
cosa intorno a noi che esige ed impone la esumazione dei precetti 
cristiani e, in secondo luogo, che la critica non prova più esitazioni 
ad affrontare il problema della genesi e della natura della predica- 
zione cristiana da quell’angolo visuale, dal quale l'apparizione del 
Cristo nella storia e l'enunciazione del suo insegnamento, rivelano in 
maniera più apodittica il loro carattere soprannaturale. 

Alla luce dei presupposti strettamente etici, tutte le questioni 
particolari, suggerite dall'indagine neotestamentaria, promettono di 
apparire, finalmente, sulla via della loro equa e ragionevole solu- 
zione. La questione dei veri rapporti da collocare fra Gesù e Paolo, 
come le altre. Poichè veramente la grande forza e l’insigne titolo di 
gloria del convertito di Damasco nella propagazione del primitivo 
messaggio cristiano son tutti nella fedeltà con cui ha riprodotto, in 
termini di cultura e di esperienza mjstica, quel rovesciamento di va- 
lori etici in che è l'originalità divina della Buona novella. 

Ha ragione il Machen, nelle pagine finali del suo pregevole vo- 
lume, di asserire che l’intima connessione fra Paolo e il Gesù apparso 
nella storia è tassativamente richiesta dall’afflato di intimità perso- 
nale che avviva ognì pagina dell’epistolario; ma che in pari tempo un 
abisso fra loro è aperto dalla dignità incommensurabile nella quale 
l'apostolo colloca il Maestro. Ed ha ragione di soggiungere che la diffi- 
coltà nascente dal contrasto dì queste due esigenze ugualmente asso- 
lute, non può essere superato che ad una condizione: quella di rico- 
noscere che Gesù era realmente quello che Paolo presupponeva che 
fosse e che i Vangeli testimoniano che era, vale a dire l’eterno Figlio 
di Dio, venuto al mondo per la redenzione dell’uomo, ora nuova- 
mente assiso nel suo trono di gloria, e operante nelle anime dei fe- 
deli, in virtù dello Spirito Santo e della Chiesa, come solo Dio 
può fare. 

E il Machen postilla: « Una soluzione di questo genere non fu mai 
tanto impopolare quanto oggi. La sua accettazione importerà una 
vera rivoluzione copernicana in molte zone dell'umano pensiero e 
della vita. Ma rifiutarsi ad una tale accettazione, significa lasciare 
insoluto il più vasto e importante problema della nostra storia ». 

Chi conosca le incertezze e le lacune della critica scientifica, ap- 
plicata alle origini cristiane, non esiterà a sottoscrivere a due mani 
alla coraggiosa ma oramai inevitabile conclusione del Machen. 














ERNESTO BUONAIUTI. 
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Quando i giornali pubblicarono il progetto preliminare dello Sta- 
tuto della Società delle Nazioni, che attendeva una ulteriore elabo- 
razione, chi scrive queste righe aveva voluto richiamare l’attenzione 
dei lettori della Nuova Antologia (1) sull'aiuto che avrebbe potuto 
trovare presso la Società un grave problema già riconosciuto di im- 
portanza e di competenza internazionale, quello della Aratta delle 
bianche, come si diceva allora. Non sarà discaro a coloro che pen- 
sano che il progresso della civiltà non consiste solo nelle conquiste 
materiali, ma anche nei concetti morali che le dirigono, conoscere 
quanto la Società è venuta facendo sino ad oggi per quel problema. 

Ricorderemo anzitutto che nel testo definitivo del Patto della 
Società delle Nazioni, l'art. 23 c) stabilisce che 2 Membri della Società 
deferiranno ad essa lValta sorveglianza sulla esecuzione degli accordi 
relativi alla tratta delle donne e dei fanciulli, è che Vart. 24 stabi- 
lisce che tutti gli uffici internazionali già istituiti per mezzo di trat- 
tati generali, saranno posti sotto la direzione della Società delle Na 
zioni, se le Partì contraenti vi acconsentuno, è che tutti gli uffici 
internazionali della stessa specie e tutte le commissioni che saranno 
istituite in materia di interesse internazionale, saranno poste sotto 
la direzione della Società. 

Con questo articolo veniva riconosciuto alla Società il diritto 
di incorporarsi le convenzioni e gli organismi internazionali che 
prima della guerra erano stati creati per reprimere l’infame com 
mercio, ed essì segnano il punto di partenza di una serie di ordinate 
attività rivolte al nobilissimo scopo, 

Infatti una risoluzione dell'Assemblea del 15 dicembre 192 
dava incarico ad una Conferenza di cercar di unificare le vedui 
dei diversi Governi sull’argomento, in modo di permettere un'azione 
comune, 

E il Consiglio della Società delle Nazioni, dopo avere inviato 
il 16 febbraio 1921 un questionario ai diversi Stati, con risoluzione 
del successivo 22 febbraio convocava una Conferenza internazionale 
sulla tratta delle donne e dei fanciulli, Conferenza che si tenne in 
Ginevra presso la sede della Società dal 30 giugno al 5 luglio 1924 

Presero parte alla Conferenza, con Delegati ed Esperti, trentatrè 
Stati e cioè: Africa del Sud, Albania, Austria, Belgio, Brasile, Bul- 


(1) ATTILIO ParazzoLi, Lo Statuto della Società delle Nazioni e la tratta 
delle bianche, in Nuova Antologia, 16 marzo 1919. 
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saria, Canadà, Cile, Cina, Czeco-Slovacchia, Danimarca, Estonia, 
Francia, Germania, Giappone, Gran Brettagna, India, Italia, Litua- 
nia, Monaco, Norvegia, Panama, Paesi Bassi, Polonia e Danzica, 
Portogallo, Rumenia, Spagna, Stato serbo-croato-sloveno, Siam, 
Svezia, Svizzera, Ungheria e Uruguay. 

In seguito alle deliberazioni contenute nei processi verbali 
delle sedute, la Conferenza adottava la risoluzione di raccomandare 
al Consiglio: —d’invitare in modo più urgente tutti i Membri della 
Società e gli altri Stati che ancora non avessero ratificato l’accordo 
18 maggio 1904 e la convenzione 4 maggio 1910 o che non vi aves- 
sero aderito, a dare la loro ratifica o la loro adesione a questi Atti; 
— d’invitare gli Stati aderenti a detti Atti e gli Stati ancora non ade- 
renti, a dare la loro adesione anche per le loro colonie e dipendenze; 
e ciò allo scopo di assicurare la protezione delle donne e dei fanciulli 
di qualsiasi razza e colore; — d’invitare i Governi ad adottare pre- 
scrizioni per prevenire i tentativi e, nei limiti legali, gli atti pre- 
paratorî dei delitti preveduti dali art. 1 e 2 della Convenzione 1910; 
e ad elevare l’età minore ai 21 anno e anche più. 

Infine allo scopo di vedere assicurato nel modo più completo la 
repressione delle infrazioni, la Conferenza emise i seguenti voti: 

che, se non esistono convenzioni di estradizione fra le Parti con- 
traenti, queste prendano tutte le misure in loro potere per l’estra- 
dizione delle persone persezuite o condannate per le infra- 
zioni; che tutti gli Stati adottino nelle questioni di emigrazione 
ed immigrazione, le misure legislative e amministrative destinate 
a combattere la tratta delle donne, cioè assicurino la protezione 
della donna e dei fanciulli alla partenza, all'arrivo e durante i 
viaggi; che, in conformità al rapporto della Commissione inter- 
nazionale dell'emigrazione sulla questione della tratta, i Governi 
intervengano presso amministrazioni e compagnie per far affiggere 
gratuitamente nelle stazioni portuali annunci segnalanti alle donne 
e alle fanciulle i pericoli della tratta e i rifugi e le assistenze loro 
riservate: che gli Stati che ancora non presero misure legislative 
o amministrative circa l'autorizzazione e la sorveglianza degli 
agenti e degli uffici di collocamento, si impegnino a regolarsi in 
modo di assicurare protezione alle donne e alle fanciulle cercanti 
lavoro in altri paesi; che il Consiglio della Società delle Nazioni, 
in applicazione dell'art. 23 c) del Patto, incarichi il Segretariato Ge- 
nerale di chiedere agli Stati dei rapporti anche sulle misure prese 
o progettate per reprimere la tratta e inviti le associazioni inter- 
nazionali a mandare esse pure un rapporto annuale; — che una 
Commissione sia istituita come organo consultivo presso la Società 
delle Nazioni per fornire al Consiglio suggerimenti e pareri circa 
il controllo generale degli accordi internazionali contro la tratta: 

che l’espressione tratta delle bianche sia sostituita nei testi di 
accordi internazionali coll’espressione tratta delle donne e dei fan- 
crulli, 

La Conferenza prese pure in considerazione le deportazioni indi- 
viduali e collettive di donne e di fanciulli aventi carattere politico 
o militare, dichiarando suo dovere il chiedere alla Società delle 
Nazioni di accordare il suo intervento allo scopo di sopprimere tali 
pratiche contrarie alle leggi dell'umanità. La Conferenza volle infine 








260 LA SOCIETÀ DELLE NAZIONI 


pregare il Segretariato Generale di ringraziare in suo nome le asso 
ciazioni che vollero trasmettere i loro voti e di informarle che tali 
voti erano stati inviati all'esame di una commissione speciale, mentre 
che le questioni alle quali si riferiscono furono oggetto di delibe- 
razioni e di decisioni della Conferenza stessa. 

A seguito di quella Conferenza, alla fine del 1921, come misura 
preliminare alla convocazione di una nuova Conferenza per il 
luglio 1922, il Consiglio inviava a tutti gli Stati un questionario 
sulla tratta, e accogliendo il voto sopra riportato, costituiva una 
Commissione consultiva sulla tratta delle donne e ‘dei fanciulli. 

Nominarono Delegati in tale commissione i Governi di Dani- 
marca, Francia, Giappone, Impero Britannico, Italia, Polonia, Ri 
mania, Spagna ed Uruguay. Delegato per l'Italia fu il marchese 
Paolucci de Calboli, ora nostro Ambasciatore a Madrid, che da molti 
anni ha dedicato lunghi studi ed esperienza a tale compito di civiltà. 

Nella Commissione consultiva erano inoltre rappresentate le se- 
guenti associazioni volontarie: Ufficio internazionale per la repres 
sione della tratta; Organizzazione internazionale femminile; — As- 
sociazione cattolica internazionale delle opere per la protezione della 
eiovane; Federazione delle Unioni Nazionali delle Amiche della 
ciovane: Associazione israelita per la protezione della giovane; | 
quali tutte presentarono rapporti sulle rispettive attività e alle quali 
la Commissione raccomandò la maggiore collaborazione. 

La Commissione consultiva tenne la sua prima sessione a Ginevra 
dal 28 giugno al 1° luglio 1922, adottando le seguenti risoluzioni : 
— di raccomandare ai membri della Commissione stessa di pren- 
dere miisure conformi alla Convenzione del 1921 e di raccomandare 
a tutti i Membri della Società di firmare al più presto tale conven- 
zione; — di raccomandare d’invitare la Germania e gli Stati Uniti 
a mandare Delegati nella Commissione consultiva, tenuto conto del 
grande interesse che mostrarono nella questione. 

Emise poi il parere che nella formazione dei comitati nazionali 
questi dovessero risultare il più rappresentativi possibile, senza 
tener conto di opinioni religiose o politiche. 

Formulò parimenti i seguenti voti: che il Consiglio insista 
presso i Governi firmatari degli Atti 1904 e 1921 perchè designino 
una autorità centrale conforme all’art. 1 dell'accordo 1904, se ancora 
non l'hanno fatto; e che il Segretariato Generale resti in stretta rela- 
zione con tali autorità; che per le giovani che cercano scritture 
teatrali o simili all’estero, le autorità competenti sieno invitate, 
prima di dare i passaporti, a mettere in guardia le giovani contro 
i pericoli che corrono; avvertendo che di grande utilità sarebbe a 
tale scopo la collaborazione delle associazioni volontarie e profes 


sionali; che i Governi sieno invitati ad esaminare se non sarebbe 
opportuno proporre misure legislative per proteggere anche i mì 
norenni che cercano occupazione all’estero; — che i Governi si im- 


pegnino a verificare le condizioni a cui le giovani sono sceritturate 
nei teatri e ad esercitare un controllo su tali scritture allo scopo di 
impedire tentativi da parte d’impresari per indurle a vita immorale; 
avvertendo che le straniere dovrebbero avere eguale protezione e 
ogni facilitazione per il ritorno in patria. 

La Commissione consultiva dispose ancora che copia delle tre 
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risoluzioni precedenti fosse mandata all'Ufficio Internazionale del 
Lavoro ed approvò i principî contenuti nel rapporto della Commis- 
sione internazionale di Emigrazione tendente ad applicare le mi- 
sure per proteggere l'emigrazione alle donne e ai fanciulli, rico- 
noscendo che la questione dell'emigrazione è strettamente legata a 
quella della tratta; e perciò riconobbe la necessità di vigilare le con- 
dizioni in cui le donne e i fanciulli passano da un paese all’altro, 
misura che avrebbe una notevole influenza sulla repressione della 
tratta. Riconobbe del pari opportuna la proposta della Commissione 
internazionale dell'Emigrazione che il problema della protezione 
delle donne e dei fanciulli emigranti sia oggetto di esame da parte 
della Conferenza Internazionale del Lavoro e che a questa assista 
il Segretario della Commissione consultiva. 

Durante la sessione il delegato del Giappone osservò che con- 
verrebbe completare le misure di protezione con un sistema di edu- 
cazione che facesse conoscere alle giovani i rischi e i danni a cui 
si espongono espatriando; ma la Commissione ritenne trattarsi di 
una questione morale di competenza di altro Congresso e perciò da 
non mettersi ora in discussione. La Commissione consultiva pre- 
sentò finalmente un modello del rapporto annuo che, sulle misure 
prese o proposte per la repressione, tutti i membri della Società e 
tutti gli Stati aderenti agli Atti 1904 e 1910 dovrebbero fornire in 
base al voto emesso dalla Conferenza internazionale del 1921. 

Convocata in Ginevra il 25 settembre 1922 l'Assemblea risolveva 
di adottare il rapporto della Commissione consultiva; faceva inoltre 
ippello al Consiglio perchè, visto che il sistema di regolamenta- 
zione ufficiale esistente in alcuni paesi, è spesso considerato di 
natura da favorire la tratta delle donne, incaricasse la Commis- 
sione consultiva ad esaminare se, in attesa della soppressione di 
questo sistema, non potrebbe essere convenuto che nessuna donna 
straniera fosse lasciata alla prostituzione in case di tolleranza, nè 
potesse esercitarvi la professione di prostituta. 

Il Consiglio, nella seduta del 27 settembre 1922 decideva di in- 
caricare il Segretariato Generale di invitare la Commissione con- 
sultiva a far tale esame e ad inserire la sua raccomandazione a 
questo proposito nel suo prossimo rapporto al Consiglio, 


* 
* x 


Come il lettore vede, la Società delle Nazioni non è rimasta 
inattiva di fronte al dolente problema che ci interessa; ma se l'animo 
si riconforta nel constatare così nobile comunione di intenti, appare 
anche quanto complesso e difficile sia il problema nella sua attua- 
zione pratica, per le innumerevoli risorse che la mobilità e la cor- 
ruzione contemporanea offrono agli infami trafficanti; i quali per 
eludere le leggi arrivano persino a condurre delle povere fanciulle 
in ispose e a farle sedurre da complici non meno infami; dopo di 
che riesce loro facile costringerle alla perdizione. Circa il lucro di 
questi abbietti sfruttatori, fu già reso noto come uno di essi, arre- 
stato in una capitale europea, potè sborsare subito venticinquemila 
franchi per ottenere la libertà provvisoria. 

L’incetta delle fanciulle per farne mercato era, sin verso la fine 
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del secolo scorso, locale e limitata; coi nuovi mezzi di comunicazione 
e colle nuove libertà, essa è diventata un grande commercio inter 
nazionale che si estende dall’Atlantico al Pacifico, con centri di rac- 
colta e camere di compensazione. 

Lunghi e generosi sforzi di privati e di Governi avevano con- 
dotto nel 1910 alla Conferenza internazionale che regolava prima 
della guerra tutti i paesi civili e rendeva perseguibile l’iniquo mer- 
cante su tutta la sua via, in qualunque momento lo si potesse sor- 
prendere. Durante la guerra il flagello della tratta era quasi scom- 
parso in causa delle insuperabili difficoltà dei passaporti; ma dopo 
l'armistizio riprese in modo impressionante, facilitato dallo sconvol 
gimento mondiale e dal generale abbassamento delle coscienze. 

Ji giudice Darling nel 1919 in un Tribunale di Londra pronun- 
ciava queste parole: la guerra ha prodotto nel Regno Unito danni 
morali più immensi di quelli materiali arrecatile dai nemici; e \l 
Destrée scriveva: /e rovine materiali della guerra jurono nulla di 
fronte alle rovine spirituali. 

Queste affermazioni purtroppo si possono ripetere per l’Italia 
dove la prostituzione registrata è raddoppiata durante la guerra e 
dove ormai la corruzione più sfacciata invade tutta la compagine so- 
ciale, penetra in tutte le classi, sì esercita e si offre in tutti i luoghi; 
manifesti murali, titoli, figurazioni, libri, spettacoli, sono un incita- 
mento continuo alla degradazione femminile e alla bestialità maschile. 
Le città anche secondarie, con teatri di varietà, cinematografi, salette 
da ballo, stabilimenti notturni e alberghi compiacenti, sono tutte 
piccole babilonie del piacere, a cui accorrono tutti i ceti, dallo stu 
dente all’operaio, dal professionista al contadino delle vicine bor 
gate. Anche le stazioni balneari e climatiche sono altrettanti centri 
di corruzione: ivi, in tollerata mescolanza di gentiluomini e di fur 
fanti, di dame e di etère, di ministri e di biscazzieri, alligna tutto un 
mondo equivoco che corrompe la sanità delle campagne e spande 
un contagio di spregiudicatezza e di turpitudini. Le bische, che pul 
lulano a centinaia, insegnano a cercar la fortuna nel giuoco anziche 
nel lavoro. 

L'arginazione di queste attività corrotte e corruttrici, oltre che 
internazionale rimane sempre un grave dovere nazionale di educa 
zione, di prevenzione e di repressione interna, E qualche provvida 
disposizione fu presa in tal senso; ma tutti ì partiti han sempre dato 
poco peso alla moralità e le benemerite propagande di istituzioni, di 
leghe, di bollettini furono mal protette dalle insufficienze delle leggi. 
Annì sono un sindaco che tentò opporsi all'apertura di una casa di 
tolleranza in un paesino lacustre, venne deriso anche da giornali 
rispettabili; e recentemente nella città eterna le proteste contro una 
licenziosa e punto artistica esibizione di nudità femminili sul pal 
coscenico di un teatro, ebbero egual risultato; tanto è bassa la co 
scienza pubblica! 

A questa bassezza ha funestamente contribuito l’insensibilità 
dlelle classi più elevate, che dietro i pericolosi sofismi che il male è 
processo del bene, che la decadenza è principio di grandezza, che il 
mondo è sempre stato lo stesso, si sono adagiate in un ottimismo 
egoistico che non vuol vedere mali pur così gravi e tangibili. Ma i 
popoli non possono attendere altra sorte di quella che i loro costumi 
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si meritano, ripeteva Tacito, e nella corruzione infiacchiscono e de- 
senerano. La Siria, l'Egitto, la Grecia decaddero senza risorgere e 
lo sfacelo dell'Impero Romano, preveduto dai pensatori latini, non 
è storicamente meno vero anche se dalle sue rovine è sorta una nuova 
civiltà. Nel basso medioevo la corruzione era grande, ma la cultura 
umanistica sui tempi immorali cercava di salvare la moralità, come 
attestano opere e nomi immortali; quando dall'alto la corruzione 
scese al basso i Comuni caddero e il popolo fu fatto servo. La li- 
cenza del Cinquecento, il sensualismo del Seicento, la galanteria del 
Settecento furono gradini della decadenza italiana, e se nell’Otto- 
cento il Risorgimento si compie per le virtù di una eletta minoranza, 
non è detto, come g'à fu avvertito, che se i costumi fossero stati mì- 
gliori l’unità italiana non sarebbe stata conseguita mezzo secoli 
prima. 

La corruzione oggi dilaga spaventosamente col suo triste seguito 
di malattie e di delitti; è urgente porvi efficace riparo. In Inghilterra 
la Camera dei Comuni nel 1912 approvava all'unanimità la pena 
della fustigazione per gli sfruttatori di donne; e in Francia dopo le 
severe sanzioni penali adottate nel 1916, una legge dell’agosto scorso 
infligge anche il bando da uno a due lustri agli spacciatori di stu- 
pefacenti. Da noi pare sì annunci un risveglio nella repressione del 
mal costume; possa tale risveglio segnare il principio di una vera 
epurazione di tutta la vita sociale. 

Una prodigiosa rivoluzione, spirituale più che politica, sulle ro- 
vine del materialismo storico e sulla immane catastrofe della società 
positivista, ha felicemente restaurato lo Stato etico, riprendendo le 
alte concezioni del nostro Risorgimento e riportando all’autorità il 
suggello della idea divina. Certo una società nuova non può uscire 
all'improvviso dalla storia e non bastano atti d’imperio per correg- 
ere i costumi; ma se pensiamo che alla onestà e alla salvezza delle 
nostre donne è legata la salvezza e l'avvenire del nostro Paese, dob- 
biamo far voti per una severa repressione del vizio; la libertà di go- 
dere senza scrupoli e di calpestare la dignità umana sarebbe la ne- 
gazione di ogni senso civile e di ognì senso politico. 


ATTILIO PARAZZOLI. 
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Mentre l’attenzione nostra era tutta assorbita dalla dura guerra 
che sì combatteva al fronte nazionale del Piave, era difficile seguire, 
nei loro particolari, gli avvenimenti che al tempo stesso si andavano 
svolgendo nel Baltico Orientale; e la cui importanza, sia nel campo 
militare, sia in quello politico e sotiale si estendeva molto al di là 
dei confini locali. Vogliamo in principal modo riferirei alla duplice, 
tenace ed eroica lotta sostenuta dal popolo finlandese, sia per acqui 
stare la propria indipendenza, sia per liberare il paese dal flagello 
comunista, che per contazio dalla vicina Russia terribilmente vi in- 
fierì ai suoi stessi primordì. Ne siano in breve ricordati gli eventi 
più importanti. 

L'origine del movimento separatista finlandese risale alla metà 
del secolo xIX, e presto quel movimento si allargò alle masse, esal 
tate dalla evocazione di razza, lingua; costumi e nazionalità propri 
e differenti da quelli degli invisi dominatori slavi. Come è naturale, 
al manifestarsi e all'espandersi di tali idee nazionaliste e separatiste, 
corrispose l'istituzione di un regime più severo da parte del gover- 
nanti russi; ed a questo, un sistema tenace di resistenza passiva, da 
parte dei finlandesi, a ognì ordine 0 disposizione di funzionam russi. 
La situazione andò sempre peggiorando nel ventennio che precedette 
la grande guerra, ventennio durante il quale si ebbe in Finlandia, 
paese quasi esclusivamente agricolo, anche un notevolissimo sviluppo 
di industrie. 

Il regime Czarista era non soltanto nemico della Finlandia, ma 
era anche nemico delle classi lavoratrici russe; e da tale associazione 
nacque l’idea, in Finlandia, di cooperare con i rivoluzionari russi 
contro il comune nemico. I rivoluzionari russi ebbero; da quel mo- 
mento, tutte le simpatie dei finlandesi, pronti ad offrir loro segreto 
asilo, e mezzi. Ora, tra le organizzazioni patriottiche finlandesi asp. 
ranti alla indipendenza nazionale, le più importanti divennero presto 
quelle costituite fra gli operai, in massima parte ascritti al nuovo 
partito «socialdemocratico » e che dovettero la loro crescente im- 
portanza non solo al numero degli associati, ma anche, per l'appunto, 
ai rapporti sempre più intimi con i rivoluzionari russi; da cui, e forse 
inconsapevolmente, attinsero però idee non corrispondenti agli scopi 
originari, impararono metodi rivoluzionari di violenza estrema, € 
finirono, così, per non distinguere più fra lotta politica proletaria 
e lotta per la libertà nazionale. A tale influenza russa sulla classe 
operaia finlandese si deve la rivoluzione rossa del 1918 in Finlandia. 

Un primo sintomo precursore se ne ebbe durante i noti torbidi 
dell'inverno 1905-06, durante la guerra russo-giapponese; i moti n 
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voluzionari di Russia ebbero immediata ripercussione in Finlandia, 
ove si colse l'occasione per una dimostrazione generale di avversione 
al governo russo. Lo sciopero (ottobre 1905) si estese alle autorità 
finlandesi, ai trasporti, a tutte le industrie, alle università, e perfino 
alla polizia locale; il governatore russo dovette rifugiarsi su una co- 
razzata ancorata nella rada di Helsingfors e il popolo finlandese già 
si preparava a formulare le sue pretese quando comparve in scena 
in tutta la forza della sua organizzazione il partito operaio e, per la 
prima volta, si manifestò il dissenso profondo di aspirazioni fra esso 
e la « borghesia », che esso mostrò di voler combattere e di odiare. 
Il partito operaio chiedeva senz’altro la convocazione di una Assem- 
blea Nazionale Costituente. 

Come si è detto, anche la polizia si era unita allo sciopero ge- 
nerale. Allora, per mantenere l'ordine pubblico, si ricorse al concorso 
volontario di studenti e di altri giovani cui si diede per distintivo un 
bracciale bianco. L'istituzione non piacque al partito operaio che vi 
contrappose delle suardie operale munite di bracciale rosso; e tosto 
denominate guardie rosse. Tale fu l'origine delle Guardie Rosse (1). 

Subito sì ebbero contrasti, e conflitti fra le « guardie rosse » e le 
zuardie civiche » volontarie, munite di bracciale bianco, perchè il 
partito operaio già mirava ad impadronirsi del potere nella misura 
massima possibile, per imporre l'Assemblea Costituente. Le autorità 
riuscirono, nel marzo 1906, a ristabilire l'ordine, almeno nell’appa- 
renza; i diritti nazionali furono riconosciuti ai finlandesi; ma per- 
durò, e ormai irreparabile, la scissione profonda fra rossi e bianchi. 
La stampa socialista accusò la borghesia di aver tradito il popolo e 
l'organizzazione della guardia rossa fu ampliata col pretesto della 
necessità di proteggere gli interessi degli operai. 

L'organizzazione militare finlandese era stata sciolta nel 1901, 
ma si era conservato un battaglione, della cuardia, che fu sciolto 
anch'esso allo sciopero generale del 1905. Sottufficiali e soldati di 
questo battaglione si lasciarono adescare a diventare istruttori delle 
guardie rosse, e, quando nel luglio 1906 si ebbe un ammutinamento 
di truppe russe nel forte di Svaborg (Helsingfors) guardie rosse fin- 
landesi accorsero a parteciparvi, unendosi alle soldatesche rivoltose, 
\nche quell’ammutinamento fu domato dalle autorità russe. 

Intanto, nella speranza di accontentare il partito socialdemo- 
eratico, la Dieta finlandese, pur conservando il nome, fu trasformata 
in Assemblea Nazionale, composta da 200 deputati eletti a suffragio 
uguale generale di uomini e donne aventi più di 24 anni di età. Le 

elezioni ebbero luogo nel marzo 1907 e procurarono 80 seggi al par- 
tito operaio che vi iniziò subito il sabotaggio di ogni proficuo lavoro 
coi sistemi parlamentari delle interruzioni, dei tumulti, dell’ostru- 
zionismo. Circostanza di cui si valse il governo di Pietroburgo per 
combattere con repressioni e violenze il movimento nazionalista fin- 
landese 


44 


(1) Per eli avvenimenti che condussero alla rivoluzione finlandese mi rife- 
risco all'originale svedese della autorevole storia di essi compilata dal finlandese 
signor Henning Soderhjelm; e, per la riscossa, al volume del generale tedesco 
Von der Goltz e del generale E. Linder svedese, oltre che ad appunti e notizie 
potuti personalmente raccogliere durante le mie permanenze in Finlandia. 


17 Vol. CCXXII, serie VI — 1° Febbraio. 
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L'Assemblea Nazionale continuò a dare triste spettacolo di sè 
Vi furono apertamente proclamati la lotta di classe, l’internaziona. 
lismo, l’antimilitarismo; e chiunque non era lavoratore manuale ve- 
niva apostrofato con appellativi come: «massacratore de] popolo », 
«vampiro », « brigante ». Gli scioperi si succedettero quasi senza in- 
terruzione e le industrie ne furono gravemente danneggiate; senza 
valore, nè onestà di coscienza, i dirigenti del partito operaio finlan- 
dese, ambiziosi solo di carpire il potere, non seminarono che odio 
e rovina, e tristissime erano ridotte le condizioni generali del paese 
quando si giunse alla grande guerra. 

Un manifesto imperiale prociamò subito l’incorporazione com- 
pleta del granducato di Finlandia alla Russia; forze militari ingenti 
vennero a ingrossare il 42° corpo d’armata di presidio in Finlandia: 
il grosso della flotta venne ad ormeggiarsi nella ottima base navale 
di Helsingfors; trincee e fortificazioni formidabili furono costruite 
con alacrità nel paese per tema di invasioni da parte germanica o 
svedese. E grandi masse di operai furono impiegate in tali lavori, 
attratti dalle alte mercedì del tempo di guerra; vi furono prevarica- 
zioni, falsificazioni di liste di paghe, corruzioni; gli operai ne furono 
demoralizzati in massa, e si misero a fraternizzare con le soldatesche, 
I peggiori elementi degli uni e delle altre si unirono in amicizia, 
tosto suggellata da rapine e saccheggi e foriera dei terribili eccessi 
della rivoluzione avvenire. 

Durante la guerra fu fatto divieto di riunione alla Assemblea 
Nazionale finlandese; ma poterono aver luogo nondimeno, nell'estate 
1916, le elezioni ordinarie, che diedero l’agognata maggioranza al 
partito operaio. 103 seggi furono conquistati dai socialisti e 97 da 
deputati deì partiti « borghesi 

La rivoluzione russa del marzo 1917 fu accolta con gioia in Fin- 
landia; ed infatti, il nuovo governo istituito dalla Duma restaurò la 
Finlandia in tutti i diritti precedentemente conseguiti e revocati allo 
scoppiare della grande guerra. 

Ma gli eccessi, cui si lasciarono andare, e specialmente in Fin- 
landia, le truppe dell'esercito e gli equipaggi della flotta russa spa- 
ventarono i finlandesi dei partiti d'ordine che riconobbero in quel 
delirio rivoluzionario soltanto l’espressione di una sfrenata barbarie 
asiatica. Sono noti gli orribili massacri di ufficiali compiuti dalle 
soldatesche russe e dagli equipaggi della flotta dislocata nei port 
finlandesi di Helsingfors, Abo, Bjorneborg, Wasa e Hangò, nei san- 
suinosi giorni del marzo 1917. 

};ande di soldati e di marinai, in genere avvinazzati, percorte- 
vano le vie delle città, dopo averne scacciato i corpì di polizia rego 
lari, per dare la caccia ai cosiddetti nemici della rivoluzione, per 1m- 
porre requisizioni, liberare delinquenti incarcerati, ricercare qualche 
fficiale sfuggito e nascosto. Tosto si videro frammischiati ai soldati 
e marinai, operai loro amici dal tempo dei lavori alle fortificaziom 
e ora muniti del bracciale rosso; e si ebbero i primi consigli di opera! 
e soldati. 

La Dieta fu convocata ed elesse suo presidente Cullervo Manner 
poi resosi tristamente celebre, mentre a capo del governo provvisorio 
fu eletto Oscari Tokoi, deputato di celebrità egualmente trista. 

Non contento della maggioranza parlamentare conseguita, il 
partito operaio continuò la sua guerra di odio contro i « borghesl»; 
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gli scioperi ricominciarono, col pretesto delle otto ore di lavoro, la 
cui introduzione fu disastrosa alle campagne. I proprietari dissidenti 
furono arrestati, e il loro bestiame fu lasciato morire di fame. 

In tali circostanze era naturale che la parte sana e migliore della 
popolazione finlandese pensasse a munirsi di una difesa contro il 
despotismo feroce delle bande armate infestanti il paese, e ricorresse 
nuovamente a volontari. Ma, da anni, l'importazione di armi in Fin- 
landia era proibita e a una scuola di polizia che si volle istituire 
presso Borga, i 200 volontari aceorsi non disponevano che di 12 fucili. 
Grande preoccupazione destava nei finlandesi sopratutto l'eventualità 
di una evacuazione delle truppe russe, sia nel caso di separazione 
della Finlandia dalla Russia, sia nel caso, probabile, dell’arrivo di 
un corpo di spedizione germanico. E ben si sapeva, dai saccheggi di 
Galizia, che cosa era da aspettarsi da una ritirata delle truppe russe. 

Anche per tale eventualità, dunque, si imponeva l'istruzione di 
un corpo nazionale di difesa. Ma il partito operaio non volle saperne 
e il 28 agosto 1917 il « Tyòmies », suo quotidiano più diffuso, dava 
l'allarme contro «la guardia civica che i partiti borghesi intende- 
vano costituire per assalire gli operai, per mutilare il proletariato 
affamato 

E la stampa socialista raddoppiò la violenza dei suoi attacchi 
quando da parte delle guardie civiche furono in realtà arrestati al- 
cuni malfattori sorpresi in flagrante delitto di assassinio e di rapina. 
La realtà era che nella vicina Russia il partito bolscevico andava 
acquistando influenza sempre maggiore, che tra gli affiliati più at- 
tivi e meno serupolosi del bolscevismo erano appunto i soldati € ì 
marinai russi dislocati in Finlandia, e che i « tavarisì » finlandesi si 
apprestavano a spartire con essi il bottino che l'imminente rivolu- 
zione mondiale avrebbe dovuto apportare. 

Nell'ottobre 1917 un membro del consiglio di operai e soldati 


di Pietrogrado disse durante il congresso dei soviets russo-finlandesi : 

... La Finlandia è giunta alfine alla vigilia della guerra civile. La 
borghesia finlandese è armata e si prepara ad assalire il proletariato 
E dovere dei rossi di disarmare la borghesia finlandese e di conse- 
gnare le sue armi al proletariato di Finlandia ». Contemporanea- 
mente il direttorio del partito operaio di Finlandia ordinava la co 


tuzione di gquardie rosse in tutto 1l paese. 


* 

* Xx 
Il 1° ottobre 1917 avevano intanto avuto luogo le nuove elezioni 
per la Dieta: malgrado la preparazione intensa e le violenze perpe- 
trate, il partito operaio (socialdemocratico) vi perdette la maggio 
ranza. non conseguendo più che 92 seggi contro 108 dei partiti bor- 
ghesi. Subito la minoranza cercò di far annullare le elezioni; ma non 
essendovi riuscita dichiarò a mezzo del suo «leader» Tokoi, che 
lavoratori avevano altri mezzi d'azione che non le schede eletto- 
rali», e da quel momento tutte le cure del partito socialdemocratico 


furono dedicate alla preparazione delle guardie rosse per l'ora della 
rivoluzione. 

Il 1° novembre la Dieta finlandese si riunì e si propose anzitutto 
la grave quistione delle relazioni con la Russia, ove gli avvenimenti 
precipitavano; il 7 novembre il governo provvisorio di Kerensky vi 
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fu rovesciato dai massimalisti, e poichè il potere dei soviets non era 
riconosciuto che dai bolscevichi, si aveva ragione di negare. in Fin- 
landia, che la sovranità esercitata dall'imperatore nella sua qualità 
di granduca di Finlandia fosse senz'altro passata al comitato bolsce- 
vico impadronitosi del potere con la violenza. Singolare incoerenza 
si ebbe allora da parte dei socialdemocratici finlandesi i quali, fino 
a che vi era stato un governo borghese in Russia, avevano messo in 
testa al loro programma la liberazione della Finlandia dal giogo 
russo: e ora, tutto a un tratto, dimostravano di voler restare uniti 
ai compagni massimalisti di oltre confine. Un grande sciopero gene- 
rale fu proclamato a Helsinzfors senza alcuna ragione, a mezzanotte 
del 13 novembre, con l'occupazione di tutti i giornali « borghesi »: 
e quando il lavoro fu dovuto riprendere per necessità di vita, il di- 
rettorio del partito lanciò un proclama in cui si diceva: «la classe 
borghese di Finlandia non è stata ancora forzata a inginocchiarsi 
innanzi alla classe operaia; ma, se lo sciopero generale è terminato, 
la rivoluzione continua ». Dopo violente discussioni, la maggioranza 
della Dieta aveva pertanto deciso la separazione dalla Russia e il 
deferimento del poteri a un governo borghese presieduto da M, 
Svinhufvud, noto patriota, già presidente della Dieta, e dal 1914 de 
portato in Siberia, donde era stato liberato alla rivoluzione del mar- 
zo 1917. 

Non è qui possibile seguire tutta la serie di orribili misfatti, di 
saccheggi, di distruzioni selvagge, di feroci assassinii compiuti in 
Finlandia sia dalle forze militari russe, sia dalla guardia rossa, du- 
rante l'inverno 1917-9148, specialmente nei centri della parte meridio- 
nale del paese, ma è davvero interessante seguirne l’enumerazione, 
mese per mese, nei ricordi storici documentati sulla rivoluzione 
rossa in Finlandia del dott. Henning Séderkjelm, giovane e no'‘o 
letterato tinlardese, che si trovò presente a tutti gli avvenimenti de- 


scritti ed ebbe anche personale dolerosa esperienza delle violenze 
rosse. 

Il 4 dicembre 1917 il coverno finlandese prociamò solennemente 
alla Dieta l'autonomia e la neutralità della Finlandia, e già ai primi 
di gennaio ne aveva conseguito il riconoscimento da parte del go- 
verno bolscevico di Russia, della Francia, della Germania, dell’Au- 
stria-Ungheria, della Svezia, della Danimarca e della Norvegia; rico 
noscimenti che, insieme alle trattative di Brest-Litowski aprivano 
speranze al nuovo Stato finlandese, sopratutto per la prospettiva di 
una prossima evacuazione del paese da parte delle truppe russe, con 
la quale sarebbe venuto a mancare il principale sostegno alle guardie 
rosse. 

Ma il governo leniniano, che pur aveva predicato teorie antina- 
zionali d’internazionalismo proletario, si mostrò assai preoccupato 
della disgregazione della vecchia Russia (movimenti separatisti di 
Finlandia, Estonia, Lettonia, Lituania, Ucraina) e anche quando il 
trattato di Brest-Litowski fu firmato, non emanò alcuna disposizione 
per l'evacuazione delle truppe e della flotta russa dal territorio fin- 
landese. Sua mira era la dittatura mondiale del proletariato diretta 
da Pietrogrado; per cominciare, bisognava non perdere i territori 
già costituenti l'antico impero moscovita; e soltanto il trionfo del 
bolscevismo in essi poteva mantenerli asserviti al governo leniniano. 

Si comprende perciò come da Pietrogrado si intensificasse con 
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ogni possibile mezzo la preparazione della rivoluzione in Finlandia, 
intesa a proclamarvi il regime comunista alla dipendenza diretta del 
governo leniniano, e a riportare così la perduta Finlandia sotto l’ege- 
monia moscovita. 

Il 6 gennato 1918, ebbe luogo a Helsingfors un'importante riu- 
nione del direttorio della guardia rossa con l’intervento di delegati 
venuti dalla vicina Pietrogrado. Fu nominato uno Stato Maggiore 
Generale, e fu deciso di impadronirsi del potere con la violenza, e 
senza oltre tardare. Il governo tentò ancora il giorno 9 di istituire 
a difesa dell’ordine interno un forte corpo armato, e sottopose alla 
Dieta un disegno di legge in proposito, che fu tacciato di provoca- 
zione dal partito operaio. 

La guardia rossa rispose con aumentati armamenti, con la presa 
di possesso dì edifici, con l’imposizione di taglie a comuni circostanti; 
rinforzi di comunisti arrivarono con treni speciali dalla Russia. Sol- 
tanto nell’Oesterbotten (costa nord occidentale di Finlandia) le in- 
cursioni delle guardie rosse non ebbero successo e trovarono resi- 
stenza tenace nei contadini e nella popolazione. A Helsingfors, in- 
vece, gli eccessi e le violenze raggiunsero il massimo grado (41). Ad 
acerescerle avevano contribuito l’arrivo da Pietrogrado dei due ex 
«yachts » imperiali « Standard » e « Stella Polare », presi in possesso 
da marinai rivoluzionari che vi cominciarono a organizzare balli e 
orgie con prostitute del luogo. Il Circolo Ufficiali di Helsingfors di- 
venne club anarchico e sede di analoghi divertimenti. Automobili 
dei rossì percorrevano la città specialmente nottetempo, sparando 
all'impazzata, senza mira. Il capodanno russo fu festeggiato con 
ubbriacatura generale di forbì bevande alcooliche requisite dovunque 
se ne trovarono. 

Il 19 gennaio scoppiarono torbidi particolarmente gravi a Wi- 
borg per un tentativo di resistenza da parte di gruppi di cittadini; i 
rossì sì impadronirono del comune, Il 26 gennaio il governo finlan- 
dese inviò un telegramma al governo di Pietrogrado protestando 
contro la provata e continua ingerenza russa nelle quistioni interne 
di Finlandia e con la stessa data il governo finlandese si rivolgeva ai 
governi di Svezia, Norvegia, Danimarca, Francia, Inghilterra, Ger- 
mania, Austria-Ungheria e Grecia lamentando la partecipazione di 
truppe russe alle violenze suddette, e il mancato inizio della loro 
evacuazione, denunziando una decisione presa dal consiglio dei ma- 
rinai della flotta russa ancora ormeggiata a Helsingfors secondo la 
quale si sarebbe armata la guardia rossa finlandese per il successo 
della rivoluzione sociale in Finlandia alla quale esso Consiglio si 
dichiarava interessato; e invocandone intervento a Pietrogrado. 

L'indomani il governo lanciava un manifesto al popolo finlan- 
dese, mettendolo al corrente dei passi precedenti e invocando com- 
pattezza dei partiti d'ordine per il ristabilimento della pace interna. 
Vane parole, giacchè la valanga rivoluzionaria era già in moto. 

Il 26 gennaio fu istituito un Comitato Esecutivo Rivoluzionario 
e Pokrovski, commissario per gli affari della guerra, comunicava in 
Pietrogrado al rappresentante del governo finlandese che: « essendo 
la rivoluzione sociale cominciata in Finlandia, il governo russo, con- 


(1) I centri industriali di Finlandia trovansi tutti lungo la costa meri- 
dionale. 
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formemente ai suoi principî, aveva il dovere di aiutare il proletariato 
nella sua lotta contro la borghesia finlandese; e che perciò si erano 
inviati aiuti alle guardie rosse di Finlandia; e altri se ne sarebbero 
avviati ». La rivoluzione era adunque scoppiata. Helsingfors fu cir- 
condata da guardie rosse e da reparti di marinai; la piccola guardia 
civica volontaria si rifugiò a Vasa. La stazione, gli uffici postali, 
1 telegrafi, le Lipografie furono occupate, si ebbero arresti, perqui- 
sIzIONI in massa. 


* 
x x 


Il governo provvisorio fu costituito con commissari, sul tipo del 
governo leniniano, ed ebbe per figure principali Kullervo Manner e 
Oscari Tokoi, già ricordati; Jrioe Sirola giornalista fanatico e abile 
politicante; e Eero Haapalainen, ex studente brutale e violento, de- 
dito al bere... 

Ma le cose non andarono così facilmente come questi uomini 


avevano sperato. Insieme agli sbandati dell 


guardia civica riusci- 
si a Vasa i membri del governo rovesciato, e altri pro- 
fughi del sud di Finlandia; ed ivì entrò in scena una personalità 


} 


nuova, il generale Gustavo Mannerheim, che da qualche settimana, 


rono da PiIIuZi: 


già, andava organizzando in segreto un corpo di volontari nella re- 
gione dell’Oesterbotten. E il 50 gennaio veniva clandestinamente 
diffuso fra le popolazioni atterrite della parte meridionale di Fin- 
landia il suo primo messaggio : 

li atti di violenza, i saccheggi, gli assassinii perpetrati contro 
la popolazione pacifica da parte di elementi criminali. in unione a 
soldatesche russe; e, particolarmente gli eccessi di Wiborg, mì hanno 
indotto a disarmare le truppe russe di Vasa, Lappo, Jlistaro, Sei- 
nagejoki, Jacobstadt, Gamla Karley e altrove. Se le guardie rosse non 
si sottometteranno al governo legale, le truppe dei contadini giusta- 
mente irritate faranno giustizia diretta e sommaria di quei traditori 
della patria. Ai cinquemila soldati russi già disarmati è stata garan- 


tita la incolumità personale, e saranno restituiti alla Russia non ap- 
pena sarà intervenuto in proposito accordo fra i governi di Finlandia 
di Russ:a 


Il Comandante in Capo dei volontari 


Generale MANNERHEIM. 

Immenso fu il giubilo delle popolazioni del sud nel ricevere tale 

messaccio che veniva ad annunciare che non vi era soltanto una 
Guardia Rossa », ma altresi una «Guardia Bianca 


* 
* x 


Occorre qui dire due parole sulla personalità preminente della 
storia finlandese di questo periodo: il generale di cavalleria Barone 
Mannerheim. Finlandese per nascita e per sentimenti, egli aveva 
razziunto ancora giovane nell’esercito imperiale russo il grado di 
tenente generale comandante un corpo di cavalleria (il sesto). In tale 
qualità aveva preso parte alla guerra al fronte sud-occidentale. Dalla 
fine del 1916 al principio del 1917 aveva comandato un corpo misto 
russo-rumeno di sei divisioni di fanteria, e, allo scoppiare della ri 
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voluzione del 1917, egli sì era trovato a Pietrogrado. Lasciata la Rus- 
sia, egli si era stabilito per qualche tempo in Svezia, e quindi in 
Inghilterra, ove ‘presto seppe acquistare generale stima e simpatia 
per le sue non comuni doti di carattere, di rettitudine, di energia. 

Vivamente preoccupato del contagio bolscevico nel proprio paese 
e oramai proclamata la separazione dalla Russia, egli sbarcò alla 
fine del dicembre 1917 in Finlandia, e corse senz'altro nel Oester- 
botten, ove la massa dei contadini l’accolse festosamente ed ove si 
riunirono a lui tutti 1 volontari decisi a reagire e a combattere l’anar- 
chia rossa. Come distintivo adottarono un bracciale bianco sormon- 
tato dallo stemma granducale finlandese da portare al braccio sini- 
stro, mentre i rossi portavano un bracciale rosso, e un nastro rosso 
sul copricapo. E la loro organizzazione si chiamò, per contrapposto, 
« delle Guardie Bianche 

Ma mentre quella annoverava già circa 40 mila uomini, poteva 
contare sul concorso della Russia per armi e munizioni, ed era raf- 
forzata da soldatesche russe e dai suoi graduati, i volontari potuti 
organizzare da Mannerheim non superavano, nel febbraio 1918, i 
12 mila, nè erano sufficienti le armi tolte ai 5000 soldati russi per 
armarli. Nel numero indicato era compreso un piccolo ma valoroso 
contingente di volontari svedesi, venuti a porsi ai di lui ordini, € 
he ovunque si distinsero sino alla fine della campagna (1). 

Fu allora che il governo finlandese legittimo, rifugiato a Vasa, 
chiese l'intervento della Germania, perchè obbligasse la Russia ad 
osservare il trattato di Brest-Litowski e sopratutto le clausole relative 
allo scombro della Finlandia da parte delle sue forze di terra e di 
mare 

La Germania non si fece invitare due volte; ingiunse alla Russia 
di ritirare flotta e soldati, e preparò un corpo di spedizione. Dinanzi 
alla serietà della minaccia, la flotta bolscevica salpò precipitosa- 
mente da Helsingfors aprendosi ur varco, a mezzo dei suoi potenti 
rompighiaccio, fino a Kronstadt e distruggendo o affondando quanto 
non potè portar seco. Anche le truppe, al comando del commissario 
bolscevico Svetechnikoff, non avendo voglia di sostenere un’altra cam- 
pagna regolare invernale, passarono il confine, tranne bande bri- 
gantesche che continuarono la loro opera di saccheggio. 

Il grosso delle forze rosse, che nel marzo con reclutamenti ge- 
nerali e forzati avevano complessivamente raggiunto ì 100 mila uo- 
mini, era accentrato intorno alla capitale, mentre forze minori cer- 
cavano di contrastare con accanita lotta l'avanzata vittoriosa che 
Mannerheim, ora rifornito di armi e munizioni dalla Germania, 
aveva iniziato dalla costa nord-occidentale attraverso i boschi nevosì 
e i laghi ghiacciati del paese. 

11 3 aprile due divisioni germaniche sbarcavano rispettivamente 
a Hangò (generale von der Goltz) e a Loviza (generale von Bran- 
déstein), località entrambe situate sulla costa sud-occidentale di Fin- 
landia. La prima, marciando lungo la ferrovia Hangò-Ekeniis-Karis- 
Helsingfors, liberò fra il 4 e il 14 aprile la costa meridionale dal ter- 


C 


(1) Capo dei volontari svedesi in Finlandia fu il generale F. Linder, autore 


di un pregevole e interessante volume di ricordi al riguardo; ed era con lui 
anche il capitano di cavalleria Peyron che fu nel 1919-921 addetto militare di 
Svezia in Roma. 
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rore della occupazione rossa; quindi, da Helsingfors puntò verso 
nord; e fra Hyvinge e Tavastehus potè congiungersi a 11 mila guardie 
bianche discese dal nord (Tammerfors) agli ordini dello stesso Man 
nerheim. Finlandesi e tedeschi respinsero da lì i rossi verso levante, 
in direzione di Lahti 

Nello stesso tempo, la divisione Brandenstein, sbarcata a Loviza, 
seguiva la ferrovia Loviza-Lahti e quivi, circondate completamente 
le forze rosse, queste, nella quasi totalità, dovettero capitolare il 
l° maggio 41948, in numero di 70 mila. I dirigenti e pochi reparti 
riuscirono però a varcare il confine e a rifugiarsi in Russia: cd eli 
altri, 1 colpevoli principali furono sottoposti a processo e severamente 
condannati. La massima parte fu in seguito dovuta lasciare libera: 
erano seguaci inconsapevoli di tristi condottieri e tornarono al lavoro 
nelle officine e nelle fabbriche; ma, per le idee comuniste di cui fu 
rono imbevuti, costituiscono tuttora elementi in parte pericolosi. 

Grande fu il giubilo della Finlandia liberata, e altrettanto grande 
la delusione del governo leniniano, cui la tenace e forte reazione del 
popolo finlandese aveva sbarrato la via di accesso agli Stati scandi 
navi, e una delle vie di accesso all'Europa. 

I delitti perpetrati nella parte meridionale di Finlandia che fu 
in potere dei rossi dalla fine di gennaio aì primi di aprile sono do- 
cumentati da materiale potuto sequestrare alla resa delle guardie 
rosse, e da testimonianze innumerevoli. Basti ricordare che, durante 
quel tempo, circa seimila cittadini inermi trovarono la morte. 

Giunte le cose al punto su riferito, l'influenza germanica ebbe 
in Finlandia, sotto l'occupazione militare di von der Goltz, facìle 
sopravvento. Fu solennemente confermata l'indipendenza del gran- 
ducato e aperta la candidatura al trono che doveva, naturalmente, 
essere riservato a un principe germanico, il granduca Carlo di Assia. 
Ma la Dieta riconvocata seppe opporsi con tanta fierezza a tale solu- 
zione, che ad essa fu rinunciato (1); la reggenza provvisoria fu affi- 
data al generale Mannerheim, acclamato salvatore della Patria (12 
dicembre 1918). Piegata, nel novembre, la Germania a dichiararsi 
vinta, uno dei primi provvedimenti dell'Intesa fu quello di imporre 
l'immediato stcombero della Finlandia da parte di ogni forza armata 
germanica, e tale sgombero ebbe esecuzione entro il dicembre 1918 
stesso. 

La Finlandia rimase così abbandonata a sè medesima e non 
poche furono le difficoltà, che il popolare generale Mannerheim, as 
sistito da un gruppo di intelligenti e patriottici coadiutori, dovette 
superare per assicurare vitalità al giovane Stato non ancora pronto 
a vita politica propria e sempre gravemente minacciato al confine 
russo. Ma il popolo finlandese diede ancora prova di ammirevole 
fierezza, coraggio e nazionalismo, ed ha dimostrato ampiamente di 
meritare la libertà acquistata nella duplice, eroica lotta. 

L'esercito regolare, a mano a mano costituito, conta 35 mila uo- 
mini circa, su tre divisioni, e sia gli ufficiali che la truppa danno 
impressione ottima, ma difettano ancora gli ufficiali dei corpi tecnici. 
La coscrizione è obbligatoria, e si comprende perciò come date le 


(1) Fra i più tenaci oppositori alla candidatura germanica fu l’avvocato 
Stahlberg, presidente della Corte di Helsingfors e deputato alla Dieta, di parte 
progressista. Egli è oggi Presidente della Repubblica finlandese. 
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rivoluzionarie vicende interne e l’influenza della propaganda bol- 
1 gli elementi del nuovo esercito nazionale potes- 
sero, specialmente in principio, considerarsi fidati. 

Ond'è che custode principale della indipendenza finlandese, del 
suo ordine interno, del suo avvenire, fu ed è tuttora il benemerito 


scevica, non ‘tutt 


corpo delle Guardie Bianche, che, per opera sopratutto del suo con- 
dottiero, il generale Mannerheim, ha avuto uno sviluppo considere- 
vole, fino a raggiungere la cifra di oltre 100 mila uomini circa, assai 
notevole quando si pensi che la popolazione complessiva della Fin- 
landia supera di poco ì 3 milioni di abitanti, e che l’esercito regolare 
conta già 35 mila uomini, 

Le guardie bianche costituiscono oggi un corpo di volontari ter- 
ritoriali favorito dal governo, ma sopratutto dai partiti d'ordine coa- 
lizzatisi contro la minaccia bolscevica. Il governo fornisce alle guardie 
bianche le armi e una limitata quantità di munizioni, che esse con- 
servano presso di sè: devono provvedere per conto proprio alle uni- 
formi e portano come distintivo il bracciale bianco (bracciale che con- 
servano a ricordo anche gli ufficiali superiori dell'esercito regolare 
che han preso parte con i bianchi alla liberazione della Finlandia (1). 
Il governo (Ministero della Guerra) ha facoltà di nominare il capo 
della organizzazione, che è in genere ufficiale superiore della riserva, 
e che ha il suo ufficio al Ministero della Guerra. Con speciali corsì 
estivi sì provvede all'istruzione e alla formazione degli ufficiali vo- 
lontari. 

I volontari sono reclutati sul posto di loro residenza, nelle cam- 
pagne, nelle fabbriche, in tutti i ceti della popolazione, e sono divisi 
in 20 comandi di distretto territoriali, dai quali dipendono e sono 
collegate le varie unità. 

Per essere ammessi nelle Guardie Bianche bisogna essere pre- 
sentati da due volontari che già vi appartengono, in modo che ogni 
nuovo ammesso sia completamente fidato. In genere sono proprietari 
di terre o di fabbriche che provvedono le guardie bianche del luogo 
delle uniformi, e di quanto altro occorre al loro equipaggiamento. 

Le guardie bianche costituiscono nella massima parte fanteria; 
ma hanno anche reparti montati; la loro unità è il battaglione su 
quattro compagnie. Hanno a Helsingfors una compagnia di mitra- 
cliatrici e stanno organizzando una propria artiglieria; ma incon- 
trano difficoltà sopratutto per la mancanza di ufficiali di quest'arma, 
di cui già difetta l’esercito regolare. 

S'intende che le guardie bianche non percepiscono nè paga nè 
vitto; soltanto in caso di mobilitazione sono mantenute dal governo 
‘ome truppa regolare. 

Anche in tempo di pace però lo Stato contribuisce alla organiz- 
zazione generale del corpo con una sovvenzione di circa 4,000,000 
di marchi finlandesi (alla pari il marco finlandese equivale alla lira; 
oggi vale 0.70 circa). 

Completa l’organizzazione un corpo di sanità con infermiere, 
pure volontario. Le guardie bianche sono chiamate alle armi su ap- 
pello dei vari comandanti territoriali (i quali ne ricevono ordine © 


(1) Tra gli altri, il generale Oscar Enkell, già capo della Missione militare 
russa al nostro fronte, ora capo di S. M. dell’esercito finlandese, e una delle 
personalità più eminenti della nuova Finlandia. 
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autorizzazione dal comando centrale) ogni volta che occorra tutelare 
l'ordine interno, per la difesa delle frontiere, in caso di mobilita- 
zione: vi sono giovanetti di 15 anni, e uomini di 60 anni, fidati e 
devoti alla patria tutti egualmente. 

Dure e lunghe lotte ebbero a sostenere ancora le guardie bianche 
ai confini di Russia, specialmente sulla Carelia orientale per difen- 
dervi le popolazioni dalla infiltrazione di bande comuniste russe. 
Ed è ovvio rilevare a quale campagna accanita di denigrazione e di 
calunnie il loro corpo sia fablo segno da parte dei mass'imalisti russi 
e dai loro affiliati di Finlandia. A più riprese i rappresentanti dei 
partiti di estrema hanno tentato di sopprimere l'istituzione delle 
Guardie Bianche, negando il voto per la sovvenzione governativa 
e ir ogni altro modo; ma essa è più che mai salda e forte e suffragata 
dal consenso della grande maggioranza della popolazione. Per con- 
vincersene basta assistere alla solenne rivista annuale che le Guardie 
Bianche tengono nel luglio a Helsingfors, sfilando alla ‘presenza del 
Presidente, di tutte le autorità civili e militari, dei rappresentanti 
stranieri e di immensa folla gremita, che applaude e copre di fiori 
i loro gloriosi stendardi sventolanti. 

Devotissimo e affezionatissimo è naturalmente il corpo delle 
Guardie Bianche al suo venerato capo, il generale Mannerheim; e 
fu gran dolore per esse quando, nel luglio 1919, essendo trascorso 
il periodo previsto per la reggenza, egli (anche per il concorso di 
influenza straniera) non fu eletto alla carica presidenziale. Sdegnate 
per l’ingratitudine dimostratagli le Guardie Bianche erano pronte 
al colpo di stato per confermare il loro capo nella carica suprema 
che così egregiamente aveva già retto, e nella più difficile ora della 
storia finlandese. Ma egli stesso vi sì oppose recisamente, e lasciata 
con dignità e semplicità la reggenza, nel vigore delle sue forze (il 
generale Mannerheim è poco più che cinquantenne) egli si è ritirato 
a vita privata. Frequenti viaggi lo portano all’estero, per lo più in 
Francia, e anche in Italia, ove, senza dubbio, deve ora particolar- 
mente attrarlo il grandioso movimento fascista. 


MANFREDI GRAVINA. 
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Nel fa opp del primo febbraio 1922 della Nuova Antologia 
io pubblicai, col gentile consenso del suo illustre direttore, un arti- 
colo intitolato « La situazione dell'Ungheria ». Nel fascicolo del primo 
maggio il signor Igor Hrusovsky mi risponde con un articolo intito- 
lato «Il nuovo assetto delle popolazioni dell'ex monarchia unghe- 
rese », tentando di dimostrare infondate ed erronee le mie asser- 
zioni. Devo chiedere perciò una seconda volta la pregiata ospita- 

di questa Rivista, perchè la mia stima per la « Nuova Antologia » 
e la mia vecchia amicizia per il suo illustre Direttore non mi per- 
mettono di lasciare i suoi lettori nell’incertezza di averli ingannati; € 
questa incertezza sarebbe motivata se il ragionamento del signor 
Hrusovsky fosse confermato dai fatti, come fortunatamente non lo è. 

Il signor Hrusovsky cade sopra tutto in un errore che caratterizza 
tutta la sua polemica: egli conosce di certo i territorì ungheresi as- 
segnati alla Cecoslovacchia, ma pare che non sappia nulla delle con- 





dizioni degli altri territorî staccati dall'Ungheria; e, convinto di aver 
provato che non sono valide le mie asserzioni in quanto sì riferiscono 
al territorìî assegnati alla Cecoslovacchia, crede di avere pure demo- 
lito tutta la mia argomeniazione. Invece nel mio articolo io ho par- 





mpre di tutte le partì strappate all’ Ungher ho riconosciuto 
anzi che per certi riguardi le condizioni dei territorî assegnati alla 


Cecoslovacchia erano migliori di quelle dei territorî toccati alla Ru- 
mania ed alla Jugoslavia. Quindi se anche fosse vero e giusto tutto 
ciò che 11 signor Hrusovskyv afferma ciò che non è il nostro caso, 
come vedremo appresso rimarrebbero sempre intatte le mie af- 
fermazioni relative ai territorî assegnati alla Rumenia ed alla Jugo- 
slavia 

Ma procediamo secondo l'ordine delle asserzioni e dei dati della 
replica. 

A pagina 74 il Hrusovsky cita un passo del mio articolo dove io 


ammetto che «la debolezza dell'Ungheria derivava dalla diversità 
neua e di razza della sua popolazione, e dal pericolo di tendenze 
centrifughe che potevano sorgere fra le popolazioni non magiare », 

dice che io quindi riconosco che le diverse nazionalità dell’antica 
Ungheria /endevano a sottrarsi alla sovranità ungherese e ad unirsi 
agli Stati della propria razza. Rilevo prima di tutto che io mi servii 
di questa affermazione per provare che nessun interesse dell’Ungheria 
esigeva la conquista di territorî abitati da razze non magiare. lo am- 
misi soltanto questo, che in Ungheria, come in ogni altro Stato di 
popolazione mista, esistev fenice suscettibili di una propaganda 
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nazionale diretta contro lo Stato del quale facevano parte. In Un: 
gheria questi elementi erano però scarsi, e noi abbiamo saputo sempre 
tenerli a freno senza dover prendere disposizioni straordinarie. Non 
era desiderabile dal punto di vista dello Stato ungherese unicamente 
l'aumento di questi elementi, e ciò sarebbe avvenuto se l'Ungheria 
avesse seguìto una politica imperialista di espansione. Ma che dob- 
biamo pensare dell’attaccamento della popolazione della Cecoslovae- 
chia alla nuova patria, quando vediamo che da questo territorio mi 
gliaia di abitanti vennero già espulsi dal nuovo governo perchè con- 
siderati come elementi pericolosi per il nuovo Stato? Questo fatto 
prova soltanto la verità di quanto ho affermato, che cioè la grande 
maggioranza della nuova popolazione non è passata di sua spontanea 
volontà sotto il governo dei nuovi reggitori. 

La replica inoltre si industria di scorgere una contraddizione tra 
i dati che dò relativamente alla popolazione magiara degli Stati di 
successione, a pagina 279 e alle pagine-281 e 288. È veramente diffi- 
cile prendere sul serio questa obbiezione. A pagina 279 io parlo del 
totale degli ungheresi staccati dalla madre-patria, mentre alle pa 
gine seguenti lo accenno, come ad esempi caratteristici, ad alcune 
città che, nonostante la loro schiacciante maggioranza ungherese, 
vennero aggiudicate agli Stati di successione, È quindi naturale chi 
il risultato della somma di questi esempi sia inferiore al totale che 
dò a pagina 279, perchè, oltre che in cueste città, si trovano ele- 
menti ungheresi in tutte le altre città ed in innumerevoli villaggi. 

Per dimostrare l’erroneità dei miei richiami storici, il signor 
Hrusovsky afferma poi che l'Ungheria del passato invece di essere 
stata un baluardo della cristianità, fu appunto quella che aprì l 
porte dell'Ungheria all'invasione turca. L’autorevole autore dimen 
tica che sulla soglia appunto di quella « porta aperta » giacevano 
20 mila ungheresi, il fiore della nazione, caduti gloriosamente nella 
battaglia di Mohàces nel 1626. E chi conta gli ungheresi che caddero 
ancora prima nelle cruente battaglie degli Hunyadi, e più tardi nelle 
lotte continue durate due secoli, e che finirono colla cacciata de- 
finitiva dei turchi dall'Ungheria! È fuor di dubbio che nessuna na- 
zione europea perdette tanto sangue quanto l’ungherese, nella lotta 
contro il paganesimo, Che in passato, quando l'Ungheria, lasciata 
sola, era costretta a sopportare il giogo dei turchi — il quale tal 
volta fu meno pesante di quello dell'Austria —, le parti della na- 
zione soggette al Turco cercarono di intendersi col conquistatore, 
» che in altri tempi, quando si trattò di riacquistare la libertà e la 
costituzione, i Bocskay, i Bethlen, i Ràkòezy si servirono dell’ap 
poggio benevolo del vicino turco contro l'oppressione austriaca: sono 
elementi di fatto che facilmente si lasciano sfruttare per dare torto 
all’Ungheria; ma colui che conosce la storia e che è sensibile per 
una lotta di secoli in difesa della libertà e del carattere nazionale, 
non condannerà con tanta leggerezza la nazione ungherese. 

L'autore cerca anche di offuscare le relazioni storiche tra l’'Ita- 
lia e l'Ungheria; richiama il dominio della Dalmazia, il « saccheg 
giamento » dell’Italia sotto Luigi d'Angiò (è ben noto che Luigi il 
Grande re d'Ungheria, condusse un esercito ungherese in Italia per 
la difesa degli interessi della dinastia napoletana degli Angiò!), 
rammenta come erano trattati gli italiani nella stampa ungherese 
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durante la guerra, ed afferma perfino che i prigionieri di guerra 
itailani furono torturati dagli ungheresi. ll contegno reciproca- 
mente cavalleresco delle due nazioni nell’ultima guerra venne ri- 
conosciuto da autorità che sono più competenti del signor Hrusov- 
Sky d parlare in nome dell’Italia. Quanto al passato, l’Italia non ha 
dimenticato gli ungheresi che diedero il loro sangue per la libertà 
e per l’umità italiana. I nomi di Tir e di Teleki sono cari agli ita- 
liani e la riconoscente città di Palermo ha chiamato « Corso Tùkòry 
una delle sue strade principali, in memoria dell'eroe ungherese che 
cadde combattendo con Garibaldi, appunto alla presa della città. 

Passando alle condizioni della cultura spirituale, il signor Hru- 
sovsky crede di poter constatare ed affermare che la cultura, sinora 
fiorente, si trova in decadenza soltanto nel territorio dell'Ungheria 
odierna, perchè gli ungheresi, rimasti soli, non possono più reclu- 
tare i loro « migliori collaboratori » tra le popolazioni non magiare. 
È questa una asserzione veramente ardita e strana. Dall’epoca dello 
smembramento dell'Ungheria, sul territorio a nol rimasto, nessuna 

‘uola, nessun istituto scientifico venne chiuso o destinato ad altri 
scopi: al contrario caserme vengono trasformate in iscuole, sì dà 
asilo a due università e ad una accademia montanistica e forestale 
per impiegare gli esimi professori cacciati dal loro antico posto 
lagli « Stati successori ». In questi invece numerose cattedre sono va- 
canti, e per coprirle vengono mandati a Pozsony (Bratislava) pro- 
fessor* della Boemia, a KRolozsvàr (Cluj) ed a Zàgràb (Zagreb) pro- 
fessori della Francia. Molte scuole vennero chiuse senz'altro o de- 
gradate. Dove sono dunque quei « migliori collaboratori » che l’Un- 
gheria ha perduto, e che gli Stati occupatori hanno attratto? Dove 
le « prestazioni di popoli assoggettati » che ora ci vengono a mancare? 

Via via, larticolo esorta l'Ungheria, dominata dai « vecchi ma- 

a non dedicare somme assolutamente sproporzionate alla 
sua situazione finanziaria, alla propaganda all’estero a favore della 
restaurazione degli Absburgo, e qualifica come «ingenue» le mie 
afiermazioni che la Cecoslevacchia protegge la stampa ungherese 
così detta « bolscevica » residente a Vienna. La prima asserzione è 
juasi assurda. Perchè ognuno sa che il governo ungherese, il co- 
mando supremo dell’esercito ungherese e la grande maggioranza 
dell'assemblea nazionale si sono opposti sin dal primo momento ai 
due tentativi dell'ex re Carlo di rioccupare il trono con un colpo 
di mano. Il governo ungherese dovrebbe essere pazzo se spendesse 
denari per una propaganda, i cui risultati il governo stesso sì af- 
fretta a frustrare per il primo. Quanto poi alla mia «ingenua » as- 
serzione relativamente alla stampa bolscevica di Vienna, vorrei sa- 
pere come vada spiegato il fatto che come ho potuto constatare 
col miei propri occhi la stampa ungherese di Vienna, diretta dai 
bolscevichi ungheresi fuorusciti, è diffusa in tutta la Slovacchia, 
mentre invece la stampa dell'Ungheria ne è, per misura del governo 
di Praga, rigorosamente esclusa. 

Il signor Hrusovsky non riesce a confutare quanto io dissi circa 
l’incompleta informazione degli uomini politici dell’Intesa nei ri- 
guardi dell'Ungheria, e circa la pretesa colpa di quest'ultima per 
lo scoppio della guerra. Egli scrive che i membri della Conferenza 
per la Pace rimasero sbalorditi dalla massa delle carte, dei memo- 
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riali, delle indicazioni grafiche, ecc., che i delegati ungheresi sot 
toposero a loro. E di certo, a buon diritto rimasero sbalorditi, perchè 
poterono vedere la massa delle informazioni e delle indicazioni che 
era stata sottratta a loro, quando essi unicamente sulla base delle 
informazioni unilaterali e tendenziose dei nostri vicini, sì erano 
accinti a fissare le condizioni di pace. Quando finalmente venne 
ammessa la delegazione ungherese colle sue informazioni, i trattati 
di pace erano gia redatti, e sarebbe stato incomodo cambiarli. Quanto 
poco i capi delia Conferenza fossero informati circa le questioni re- 
lative all’Ungheria, è dimostrato dal fatto che uno dei primi mi 
nistri desiderò quando già sì doveva firmare il trattato di pace 

che gli venisse indicato sulla carta geografica il Banato! Quel mi- 
nistro ignorava la posizione geografica di una provincia, la cui sorte 
doveva venire sigillata anche dalla sua firma! 

L'Auiore rammenta come un segno della popolarità in Ungheria 
dell'ultima guerra, l’esclamazione del conte Apponyi: « Finalmente! » 
che egli fece dopo la lettura della dichiarazione di guerra. Bisogna 
osservare che l’Apponyi non era ministro allora, ma uno dei capi 
della opposizione, e che la esclamazione di cui sopra non venne fatta 
alla lettura della dichiarazione di guerra, ma alla lettura dell’u/ti- 
matum alla Serbia. Sì, l'opinione pubblica ungherese era già stanca 
delle provocazioni della Serbia, ed era sdegnata per la sua palese 
complicità nell’assassinio del nostro principe ereditario, e non era 
disposta a tollerare che uno Stato, allora piccolo, e desideroso di 
rompere la pace ad ogni costo, umiliasse la Monarchia austro-un- 
garica. Ma tulto ciò non prova ancora che l'Ungheria desiderasse 
la guerra, e tanto meno che essa mirasse a conquiste. «1 documenti 
diplomatici della vigilia » che il signor Hrusovsky ricorda come co- 
nosciuti, ma che sembra che egli non conosca, provano appunto 
quanto il governo ungherese sl adoperasse per evitare la guerra 0 
almeno per restringerla alla liquidazione del conflitto colla Serbia. 
kE questi documenti vennero pubblicati dall'Austria, la quale cer 
tamente non aveva nessun interesse ad attenuare le responsabilità 
dell'Ungheria. Quanto poco l'Ungheria pensasse a conquiste è di- 
mostrato dal fatto che quando la Rumenia, era vinta, la sua capitale 
e gran parte del suo territorio era occupata dalle truppe della Ger- 
mania e della Monarchia, e quando si trattò delle condizioni di 
pace, l'Ungheria non mirò che a piccole correzioni di frontiera. 

L'articolo nega poi che la popolazione magiara formi la mag- 
zioranza degli abitanti dell'Ungheria. Le statistiche ufficiali 


t 
1 


Regio Istituto Statistico Ungherese, alle quali ci richiamiamo, d 


mostrano che gli ungheresi (0 « magiari », come dice il signor Hru- 
sovsky) ebbero sempre la maggioranza relativa, e da presso a poco 
25 anni a questa parte, anche la maggioranza assoluta. Questi stessi 
dati provano anche la prolificità della razza ungherese; il fatto di 
avere un solo figlio è un fenomeno locale che ricorre anche presso 
vazionalità non ungheresi. Mi meraviglio che uno scrittore della 
inzione del signor Hrusovsky possa credere alle sciocche men- 
zogne di pamfletisti pagati dai nostri nemici, che parlano di bam- 
bini slovacchi strappati colla violenza ai loro genitori. Il « mondo 
civile» non ebbe mai occasione e bisogno di protestare contro atro- 
cità che non accaddero mai, 


| 
disi 
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L'Autore, crititando sempre le mie asserzioni relative al numero 
degli ungheresi strappati alla patria, cerca di rilevare una contrad- 
dizione fra i dati miei e quelli contenuti in un memoriale del conte 
Apponyi. L'autore afferma che io abbia aumentato il numero fis- 
sato dall’Apponyi e dalle statistiche ufficiali. Io non so a quale me- 
moriale del conte Apponyi l'Autore si riferisca, perchè di memoriali 
in questa materia il conte Apponyi ne scrisse parecchi. In ogni modo 
io ho parlato al conte Apponyi stesso, constatando che avevamo la- 
vorato sulla base delle stesse pubblicazioni ufficiali. Secondo queste 
il numero preciso degli ungheresi (magiari) tolti alla loro patria, 
si ripartisce tra gli Stati di successione nella seguente maniera: Ceco- 
slovacchia 1.084.000; Rumenia 1.705.000; Jugoslavia 450.000; Austria 
80.000; Fiume 6.000. In tutto 3.333.000 ungheresi. Dunque io ero 
autorizzato a scrivere che erano stati staccati dalla madre-patria 
circa 3 milioni e mezzo di ungheresi. Questo numero ha subìto 
recentemente una piccola modificazione nella questione dell'Ungheria 
occidentale, avvenuta quando il primo mio articolo era stato già 
seritto. 

Quanto al carattere nazionale delle scuole, è ben difficile accet- 
tare e sezuire le categorie fatte dall’Autore. Egli parla sempre di 
scuole degli slovacchi e di scuole degli ungheresi. Le leggi unghe- 
resi in materia scolastica non conoscono questa distinzione, e non 
dispongono di scuole slovacche, come non dispongono di scuole un- 
gheresi. Le leggi ungheresi distinguono le scuole — elementari e 
medie secondo i loro sovventori, in scuole di Stato, comunali, con- 
fessionali, di società e private, La grande maggioranza delle scuole 
ungheresi è confessionale, E le confessioni stabiliscono liberamente 
la lingua d'insegnamento nelle loro scuole. Non è quindi vero che 
nella antica Ungheria gli slovacchi non avessero diritto nemmeno 
ad una sola scuola media. Quanto alla istituzione di scuole essi 
avevano gli stessi diritti dei serbi e dei rumeni d'Ungheria, che di 
tale diritto fecero abbondante uso. Se gli slovacchi non ebbero scuole 
proprie, ciò significa unicamente che essi preferivano come lingua 
d'insegnamento la lingua dello Stato. Del resto ci sono da noi molte 
scuole nelle quali sì insegna in due lingue. L'introduzione dell’un- 
gherese come lingua d’insegnamento non significa ancora l’esclu- 
sione di un’altra lingua. L'Autore afferma inoltre che gli slovacchi 


non hanno in Ungheria nemmeno una scuola elementare. Per la 
scelta della lingua d'insegnamento valgono per le scuole elementari 
le stesse disposizioni che per le scuole medie. Le ultime statistiche 


indicano 377 scuole elementari con lingua d’insegnamento slovacca 
nell'antica Ungheria. Non mi risulta quante di queste scuole siano 
passate sotto il regime ceco e quante siano rimaste all’Ungheria. 
Del resto, nei riguardi della lingua d'insegnamento, gli slovacchi 
non profitteranno tra breve nulla di questo cambiamento politico: 
le così dette scuole slovacche della Ceco-slovacchia vengono rapida- 
mente trasformate in scuole boeme. E il signor Hrusovsky mi giura 
invano che la lingua slovacca e la lingua ceca siano la stessa lingua; 
‘o parlo correntemente lo slovacco, ma non capisco una parola di 
ceco, Se queste due lingue sono la stessa cosa, perchè mai i depu- 
tati slovacchi del Parlamento di Praga invitarono il ministro Srobar, 
che si serviva del ceco, a parlare slovacco!? 
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Una asserzione veramente ardita dell'articolo, è dove l'Autore, 
parlando degli incarceramenti politici, dice che «gli ungheresi stessi 
hanno giudicato nel loro Parlamento Vattività esemplare e ideal- 
mente giusta dei tribunali cecoslovaechi, ponendola ad esempio dei 
tribunali ungheresi ». Mi ricordo 
nistra parlò di tali cose all'assemblea nazionale ungherese, ma con 


grave scandalo di quasi tutti i partiti. Se una tale dichiarazione 


‘'he un deputato dell'estrema si- 


isolata può essere considerata secondo il giudizio del signor Hru 


sovsky, come l'avviso del Parlamento intero, noi potremo spi 
care come tale l’esclamazione del senatore Klimko nel Parlamento 
di Praga, esclamazione che abbiamo letta giorni fa: « Si stava ben 
meglio sotto l'Ungheria ». 

Nè meno ardita è l'affermazione che «numerosi comuni ma 
giari limitrofi alle nostre frontiere, hanno presentato petizioni per 
essere incorporati nel nostro Stato ». Abbia l'Autore la compiacenza 
di indicarci uno, uno solo di questi comuni, e di permetterci di du- 
bitare frattanto dell’esattezza della sua informazione, 

Quanto ai censimenti in Ungheria, questi furono veramente più 
liberi, più precisi e più esatti di quelli eseguiti finora dagli Stati 
di successione. È noto come ogni cittadino di nome slavo venne ob 
blicato a dichiararsi slavo e che le indicazioni dovettero essere 


scritte col lapis, per poter venire più facilmente corrette dagli uffici 

Quali futilità non si sfruttino talvolta quando si tratti di den: 
grare gli ungheresi, ce lo mostra l'articolo in esame, quando tira in 
ballo il proverbio « tot nem ember » (lo slovacco non è uomo) affer 


mando che il proverbio era applicato contro gli slovacchi in tutta 
la sua durezza. Il proverbio esiste, ma non sappiamo nul 
della sua applicazione. Esistono in ungherese proverbi ancora più 
ingiuriosi contro gli ebrei, e ciononostante gli ebrei occupano una 
posizione addirittura dominante neila vita economica e nella stampa 
ungherese. Molto più popolare del proverbio summenzionato è stata 
un tempo da noi la canzone che comincia: «Jai beh hunezut a 
német! » (Oh, che birbante il Tedesco!). Eppure molte famiglie di 
origine tedesca si elevarono tra le prime della società ungheres 

la lingua tedesca è introdotta in tutte le scuole medie come studio 
obbligatorio, la letteratura e la stampa tedesca è più diffusa di ogni 
altra in Ungheria, e la nostra intima amicizia per la Germania di- 
venne decisiva per la nostra orientazione estera. Tanto valgono 1 
proverbi!! 

Il signor Hrusovsky dice delle cose che ad ogni conoscitore della 
storia ungherese dovranno apparire novissime e perciò divertenti. 
Egli parla dell'Ungheria come « divisa nel passato in alcuni princi. 
pati ereditari (?!) che si scissero quindi in diverse parti, passate ad 
imperi differenti (!) ». Dove mai l'autorevole Autore avrà trovato 
queste favole, che poi erroneamente applica all'’Ungheria? La verità 


sì è invece che già nel medio evo non vi era Stato in Europa che 
fosse più unito e consolidato dell'Ungheria. 

L'autore è male informato se crede che tutto il materiale per 
l’insegnamento e tutte le collezioni degli istituti toltici venissero 
allontanati a tempo durante l'evacuazione della Slovacchia. Pur- 
troppo in moltissimi casi non avvenne così! La imperdonabile colpa 
è tutta del governo rivoluzionario dell'Ungheria, il quale trascurò 
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ompletamente i nostri tesori spirituali esistenti nei territori che poi 
ci vennero tolti. Nemmeno le biblioteche dei professori non pote- 
rono venire salvate. Che gli elementi intellettuali della Boemia ba- 
stino alla penetrazione spirituale del territorio slovacco, è una tesi 
che potrà venire un giorno provata; ma che il territorio dell'antica 
Boemia fosse più vasto del territorio acquistato, è un'affermazione 
molto ardita; la Cecoslovacchia attuale ha un territorio dì 141,000 chi- 
lometrì q., con una popolazione di 13,661,000 abitanti, mentre l'antica 
Boemia aveva un territorio di 51,946 km. q., con una popolazione 
di 6,769,000 abitanti. Errati sono anche i dati secondo i quali esi 
sterebbero nella Cecoslovacchia 94 quotidiani e settimanali unghe- 
resi. Da una recente pubblicazione ufficiale risulta invece che sono 
in tutto 79, e di questi ben 7 vennero soppressi recentemente dal 
tollerante » governo ceco. 

Non terrò conto degli altrì errori, esagerazioni ed inesattezze 
che contiene l'articolo del signor Hrusovsky. Mi limiterò oramai ad 
alcune riflessioni su quanto l'articolo scrive a proposito della distru- 
zione del monumento di Maria Teresa, come pure circa l’atteggia 
nento aggressivo della Piccola Intesa nei riguardi dell'Ungheria ed 
a proposito della propaganda irredentistica ungherese. 

La distruzione del capolavoro in marmo del defunto scultore 
ingherese Fadrusz a Pozsony (Bratislava), di un'opera d’arte pre- 
miata colla medaglia d’oro all'esposizione internazionale di Parig) 
nel 1900, è un vandalismo che non ha pari nella storia. L’imperatrice 
Maria Teresa fu regina di Boemia come pure d’Ungheria; il suo 
primo ministro onnipotente, Kaunitz, fu appunto un boemo; vivente, 
ella fu colmata di omaggi da parte dei boemi. È dunque ridicolo di 
paragonare questo fatto alla presupposta distruzione di un monu- 
mento all’Haynau a Brescia! Se però i cechi dei nostri giorni cre- 
devano di non poter sopportare la vista di quella statua, essi facil- 
mente potevano intendersi coll'Ungheria per il trasporto del monu- 
mento in territorio ungherese. Nei primi giorni dopo la conquista, 
nel primo divampare delle passioni delle masse, un attentato del 
genere sarebbe stato spiegabile, Ma questa distruzione irreparabile 
iu eseguita tre anni dopo l'occupazione della città, coll’assistenza 
dei magistrati, fu eseguita con premeditazione, con metodo, durante 
due giornate, soltanto per piacere agli estremi nazionalisti di Praga!... 
No, il signor Hrusovsky non riuscirà mai a spiegare ed a scusare 
Questo atto barbaro dinanzi al pubblico italiano. 

L'articolo afferma che la Piccola Intesa procedette in perfetto 
accordo colle potenze dell'Intesa quando intervenne contro l’ultimo 
Mortunato tentativo di Re Carlo. Ma fatti pubblicamente discussi 
non possono dimenticarsi tanto facilmente. Sappiamo che, mentre le 
Potenze dell'Intesa si accontentavano di passi diplomatici, la Ceco- 
slovacchia mobilitava il suo esercito e la Jugoslavia faceva avanzare 
le sue truppe verso la frontiera dell'Ungheria. Che queste misure 
non fossero prese d'accordo colla Intesa, è provato dal fatto, che la 
pretesa della Cecoslovacchia relativa al rimborso delle spese incon 
trate in seguito alla mobilitazione contro l'Ungheria, venne respinta 
dalle Potenze. Il signor Hrusovsky afferma che l’idea di un corridoio 
teco-]Jugoslavo è assolutamente impopolare presso i cecoslovacchi. Ne 
prendo notizia con viva soddisfazione, ma l'onorevole Autore che 
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come sento — ha relazioni a Roma, avrà di certo occasione di infor- 
marsi presso il governo italiano quante volte fu necessario di opporsi 
a tali aspirazioni della politica serba e ceca. 

Infine l'Autore ripete l'esortazione che l'Ungheria non sprechi 
ingenti somme per la propaganda all’estero. Io sono convinto che 
questo ripetuto consiglio è suggerito esclusivamente dalla cura che 
l'Autore si prende per gli interessi finanziari dell'Ungheria; benchè 
faccia una strana impressione di sentire tali esortazioni dall’'espo- 
nente di uno Stato che deve la sua esistenza in primo luogo alla 
sua efficacissima propaganda all’estero, fatta dai suoi cospicui sta- 
tisti ben noti in Europa. Ma in questo caso io aderisco volentieri al 
pensiero dell'Autore. Io non sono un uomo politico attivo, non sono 
a parte delle azioni del governo ungherese, e perciò non so se il 
nostro governo impieghi « ingenti somme » per una propaganda ir- 
redentistica all’estero. Io non lo credo, e sono dell'avviso che sarebbe 
peccato di spendere denari per questo scopo. La politica e l'’ammini 
strazione degli « Stati successori » è riuscita tanto bene nei tre anni 
testè scorsi, a provocare discordie fra le nazionalità a loro soggette, 
ed a spargere il seme della dissoluzione sul proprio suolo, che ogni 
aiuto dal di fuori appare veramente superfluo ed inutile! 


ALBERTO BERZEVICZY. 
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PROBLEMI PRATICI 


Conviene acquistare un appartamento ? - La repressione del giuoco d’a:zardo. 
Conviene acquistare un appartamento? 


Gli attuali aumenti dei fitti hanno posto a molte famiglie un 
fuesito: conviene acquistare un appartamento? 

\lla domanda ci pare semplice e facile la risposta. 

Gli appartamenti esistenti, nuovi e vecchi, si pongono in ven- 
dita al prezzo corrente a cui verrebbero a costare al giorno d’oggi 
le nuove costruzioni, aggiungendovi il valore del terreno ed un so- 
praprezzo nelle località più centrali, specialmente se vi si aggiunge 
un reddito dei negozi. Tutti sappiamo che il costo delle costruzioni 


salito di cinque a sei volte il prezzo dell’ante guerra. Ciò dipende 
all'aumento dei materiali e della mano d'opera. Un vano d’uso co- 


ne che nell’ante guerra costava 2000 lire, ora ne costa facilmente 
i a 12,000. Per conseguenza oggi si paga 200,000 lire un appar- 
nto che nell’ante guerra può aver costato 50,000 lire al più. 
Se le cause di questo aumento fossero permanenti, bisognerebbe 
ssartamente rassegnarsi. Ma tali non appaiono. La ragione prin- 

del rincaro delle costruzioni dipende dal deprezzamento della 
moneta: 100 lire di carta italiana non valgono oggìidi che 26 lire oro. 


© nseguenza i prezzi dei materiali (calce, mattoni, ferro, le- 
zname, ecc.) ed i salari della mano d’opera sono almeno quattro 
acgiori dell’ante guerra. Chi acquista oggi per lire 200,000 in 
rta un appartamento, dà in biglietti la somma di lire 200,000, ma 
in realtà riceve uno stabile il cui valore oro è soltanto di lire 50,000, 
'erciò, se il prezzo della lira carta risale verso il valore dell'oro, 


co iale era alla pari prima della guerra, la differenza va tutta a 
cal del compratore. 

Un inquilino paga oggidì dopo i recenti aumenti lire 12,000 di 
fitto annuo, Glì fu proposto di comprare l'appartamento per lire 
2(X)(xM, che oggidì investite in consolidato fruttano 11,400 lire. A 
pi aspetto egli fa un buon affare, pure tenendo conto di tante 
piccole spese che in questo caso passano dal proprietario all’inqui- 
lino: come portinaio, illuminazione delle scale, acqua potabile, ma- 
nutenzione, anche se non vi sono le imposte sui fabbricati. Ma se 
un bel giorno il biglietto italiano risale alla pari, egli perde teorica- 
mente 1 tre quarti del suo capitale e continua per sempre ad avere 
un onere di lire 12,000 all'anno, per un appartamento che non rap- 
presenterà più che un valore di lire 3000 annue, quante ne pagava 
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prima della guerra. È la perdita sarà tanto maggiore quanto sarà 
più rapido il ritorno del biglietto alla pari. 

Tutto quindi dipende dalla risposta a questa seconda domania 
migliorerà il corso del cambio? 

Una risposta sicura è molto difficile. Da un lato, il cambio tende 
a peggiorare in tutto il mondo a causa degli avvenimenti politici 
internazionali e sopratutto del conflitto tra la Francia e la Germania. 
Ma questo non potrà durare eternamente. L'Europa ha bisogno di 
pace ed è necessario che prevalga alla fine un indirizzo di saviezza 
e di concordia. Invece il cambio italiano tende a migliorare dopu la 
restaurazione della disciplina nazionale e della finanza pubblica ini 
ziata dal Governo dell'on. Mussolini. Per conseguenza è più facile 
che prevalga la tendenza al meglio tosto che la situazione dell'Eu 
ropa si sia rischiarata. Fu altre volte constatato che dopo le magziori 
guerre bastarono dieci o dodici anni per consolidare le valute de 
prezzate. Purtroppo il male oggidì è più profondo ed è più generale 
del passato: ma l'acquisto di uno stabile rappresenta un'operazione 
a lunga scadenza. 

La facilità con la quale i proprietari di fabbricati si adattano 
oggidì a vendere ad appartamenti isolati i loro immobili fa ritenere 
che siano persuasi di trovarvi il proprio tornaconto. Ciò deve porre 
in sull’avvertenza gli inquilini troppo disposti a comperare, mentr 
non sempre riflettono che in tal modo contribuiscono a far aumen. 
tare il prezzo degli stabili e le pigioni loro, Comprendiamo benis- 
simo che avere una casa propria è un sentimento: ma al prezzi at 
tuali lo sì paga troppo caro. 


La repressione del giuoco d'azzardo. 


Il Consiglio dei Ministri, nella seduta del 25 gennaio, prendendo 
in esame l'opportunità o meno di regolamentare i giuochi d'azzardo, 
dopo ampia discussione approvava all'unanimità la seguente mo 
zione: «Il Consiglio dei Ministri, preoccupato della salute moral 
« della Nazione, decide di non regolamentare i giuochi d'azzardo, 
« per ragioni di dignità nazionale e perchè ritiene che la fortuna e 
« l'interesse delle città italiane non debbano dipendere dalla coltiva- 
«zione del parassitismo e del vizio ». Contemporaneamente il Con- 
siglio autorizzava il Ministro dell’Interno ad adottare ogni severa 
misura per reprimere e colpire i giuochi d'azzardo, comunque e do- 
vunque essi si svolgano, 

La Nuova Antologia, che si è sempre fatta eco di ogni voce in- 
tesa alla restaurazione morale del Paese, esprime al Presidente del 
Consiglio on. Mussolini la più viva soddisfazione per questa deci- 
sione di grande valore, oltre che morale, politico. 

La crisi che travaglia la società moderna è crisi di coscienze; è 
oscuramento in tutte le classi di una seria concezione della vita e 
dei suoi doveri. La restaurazione nazionale esige, oggi più che mai, 
rinuncia, sacrificio, lavoro, risparmio. Male avrebbe giovato a queste 
virtù una concessione fatta al vizio. E tale concessione, che avrebbe 
abbassato lo Stato, sarebbe andata a favore della parte meno meri- 
tevole della nazione, quella che lucra nelle bische e quella la cuì 
vita morale è così vuota da cercare un riempitivo nel giuoco. 
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Lo Stato esercita bensì il giuoco del lotto; ma il lotto è una do- 
lorosa eredità di costumi e di regimi antichi, non ha notevole por- 
tata sociale e unanimi sono i voti perchè lo si possa col tempo sop- 
primere. 
isolare le case da giuoco è impossibile: comunque gestite, rap- 
presentano sempre veri centri d’infezione; quanto più stabili e siì- 
re. tanto più si collegano a una fitta rete di malsani allettamenti, 
‘on incremento di mal costume e di pervertimento morale. Il rico- 
noscimento legale di simili centri, anche in piccolo numero, avrebbe 
poi fatto pullulare ancor più numerose le bische clandestine. Quanto 
piccolo utile, che i fautori del giuoco autorizzato promettevano 
all Erario, sarebbe stato illusorio; il giuoco non è produzione di ric- 
zza, ma solo di circolazione e circolazione malefica. 


Certo la politica è fatta di realtà e spesso deve transigere, ma 
| società presente, piuttosto che transigere colle fonti impure, 
ir: inaridirle. Sono a tutti note le misure restrittive e proibitive 


te da altri Governi contro l'alcool e gli stupefacenti, nonchè i 
voti di associazioni nazionali e internazionali, confermati da quello 
recente della Società delle Nazioni, contro la regolamentazione del 
ustume, ritenuta offensiva del concetto morale dello Stato e in- 
‘entivo a più larga corruzione. 

\irca i così detti interessi termo-climatici e balneari e alla loro 
benfica ripercussione, bisogna dire ben chiaro che l'industria al- 
berbera e quella dei forestieri che furono benemerite del pareggio 

ndo il giuoco era poco diffuso, devono attingere un maggior svi- 
luppo, non dal giuoco, ma dal decoro dell'ospitalità e dalle inesau- 

attrattive del nostro Paese. La nostra dignità nazionale e un 
iminato interesse devono preferire che i forestieri cerchino l’Italia 
terra fiorente d’arte, di storia, di natura, e non come emporio 


di vizio e di piacere illecito. 
spingere le attività economiche è imprescindibile necessità; ma 
il restauro dell'economia non si potrà compiere senza il restauro 


dell onestà. Enormi ingiustizie sorsero dalla guerra: dobbiamo non 
dare a tante fortune male acquistate le facilitazioni per essere anche 
mal spese. Una società mossa dal disinteresse non si improvvisa, ma 
per risanare le attività economiche dobbiamo insegnare a conqui- 
stare la fortuna col lavoro e non col giuoco. 

Per migliorare i costumi i provvedimenti legislativi servono 
po ma non si devono concedere provvedimenti che facilitino i 
cattivi costumi: l'esempio del vizio autorizzato sarebbe stato funesto 
per la coscienza pubblica, In fatto di costumi e contro vizi che non 
sì possono sopprimere, la soluzione equa e necessaria è la repres- 
sione legale che li freni e li riduca al minimo. Se tale repressione 
negli ultimi quindici anni non si fosse così rallentata, non lamen- 
teremmo oggi tanto dilagare d'immoralità in tutte le forme. 

Come si vien facendo contro il mal costume, verrà ora intensi- 
ficata la lotta contro le bische, così da rendere sempre più difficile 
e instabile la loro esistenza e pericoloso l’accostarle; e se le leggi 
vigenti non bastassero, auguriamo si provveda con leggi più severe. 
Perchè la società di domani sia più felice, bisogna che la vita di 
domani sia più pura. Lo Stato non deve ignorare la morale e non 
può autorizzare ad offenderla. Il riconoscimento legale del giuoco 
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avrebbe contradetto l'indirizzo morale dello Stato e affievolite le sue 
funzioni educative. Noi anzi crediamo utile che le attuali e sazge 
disposizioni del Governo circa la repressione dei giuochi d'azzardo 
siano tradotte in legge approvata dal Parlamento, affine di regolare 
la materia con continuità e stabilità di indirizzo, così la restaura- 
zione morale della nazione procederà di pari passo colla restaura- 
zione finanziaria dello Stato. Intanto ci auguriamo che le disposi- 
zioni del Governo siano applicate con perfetta parità di trattamento 
e senza eccezione alcuna nelle diverse provincie, perchè abbiamo 
sempre visto che sono queste eccezioni che aprirono la porta alle 
concessioni più smodate. 

Nel rinnovare al Governo le nostre felicitazioni, constatiamo con 
piacere la sana e forte propaganda che contro il giuoco d'azzardo 
fece il partito popolare italiano, specialmente per opera veramen4'e 
meritoria dell'on. Meda (1). E ricordiamo pure fra gli altri due zior- 
nali, /7 Corriere della Sera di Milano e la Gazzetta del Popolo di 
Torino, che tenacemente e nobilmente propugnarono la repressione 
del giuoco come dannoso ugualmente all'economia nazionale ed alla 
ascensione morale del paese. 


(1) Filippo MEDA, /l Governo e le case da giuoco, in Nuova Antol 
16 settembre 1921. 
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Per la sistemazione delle opere d’arte ricuperate - La guerra mondiale nelmare - Ono- 
ranze a G. A. Cesareo - Per un centro di produzione intellettuale in Capri - Una col- 


lezione di 


bronzi italiani (1300-1700) - Alice Meynel 


(1850-1922) - La Transaharisna 


- Due libri nuovi di Duhamel - Saggezza Antica - La donna del 1923 - A proposito di 


un dramma 


Per la sistemazione 
delle opere d’arte ricuperate 


A proposito della sistemazione defi- 
nitiva dei tesori d’arte e di storia re- 
stituiti dall'Austria, il march. A. De 
Gregorio, fatto interprete 
presso l’on. Siciliani di una lodevole 
iniziativa, ci comunica : 

Si è ripetuto dai giori ali che gli 
oggetti ricuperati dall'Austria saranno 
restituiti alle varie città, alle quali pri- 
mieramente appartenevano. 

Noi dobbiamo intensamente ralle 
grarci di avere ricuperato questi ine- 
cimelî e opere d’arte. Bi- 
sogna però considerare che sebbene è 
ciò di grande soddisfazione per noi, 
non viene per questo ad aumentare la 
gloria dell’arte italiana, nè il culto che 
hanno gli stranieri per essa. Nel Mu- 
seo di Vienna le opere d’arte italiana 
erano gelosamente custodite ed erano 
contemplate con la più viva e schietta 
ammirazione da tutti i visitatori. 

Ora, se tali collezioni andranno di- 
diffuse nelle varie città della 
penisola, perderanno parte della loro 
Importanza artistica e storica. Riten- 
go che sia molto preferibile che ri- 
mangano in Roma in unico museo, 
possibilmente nello stesso Palazzo Ve- 
nezia, un giorno appartenente alla 


che s' è 


stimabili 


vise € 


gloriosa e leggendaria repubblica e 
poi sede dell'Ambasciata d’Austria. 

« Questa collezione resterebbe in Ro- 
ma come trofeo della vittoria e ‘indi- 


dello Shelley - Un romanzo greco - Per le vie del mare. 


scutibile 
stranieri. 


prova della rapacità degli 
Resterebbe come un simbolo 
dell’arte italica vagheggiata e invi- 
diata dalla gente di oltr' Alpe. Reste- 
rebbe altresi come un monumento di 
patriottismo, contenendo cimelî com- 
moventi di amor di patria e di sacri- 
fizio. 

« Se tali oggetti venissero smembrati 
e divisi fra le varie città, perderebbero 
parte della importanza data loro dalla 
collettività e dalla tradizione storica 
che li unisce. Si aggiunga che difficil- 
mente potrebbero poi essere visitati ed 
esaminati da chi volesse rintracciarli, 
dispersi in tanti luoghi diversi. 

« Si potrebbe obbiettare che sarebbe 
un’ingiustizia verso le varie città ita- 
liane il dare la preferenza a Roma e 
si commetterebbe un’altra usurpazio- 
sicuro che tutte le 
città sarebbero non restie a compiere 
tale sacrifizio e accoglierebbero di buon 
animo l’invito a cederle e sarebbero 
anzi liete di sopportare tale privazio- 
ne (cui sono del resto da lungo tempo 
avvezze), perchè Roma rappresenta 
tutte quante le città italiane ed è per 
così dire madre di esse. 

« Io ho sottomesso a S. E. l'on. Lui- 
gi Siciliani tale mia proposta ed egli, 
con la sua illuminata chiaroveggenza, 
si è degnato farle buon viso. Infatti 
con lettera del 30 dicembre 1922 così 
mi ha scritto: « Ho ricevuto la sua 
lettera relativa agli oggetti d’arte e 
di storia recuperati dall'Austria e le 


ne. Ma io sono 
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assicuro che terrò presente la propo- 
sta medesima per ogni favorevole eve- 
nienza 

«Questa autorevole lettera mi fa 
sperare che l’idea da me lanciata avrà 
un’'attuazione e che saranno conser- 
vate in Roma tutte le opere d’arte e 
di storia recuperate dall'Austria e pos- 
sib!iImente quelle ricevute dalla Ger- 
mania 


La guerra mondiale nel mare. 


Il comandante Bernotti non ha bi 
sogno di presentazione, ed il suo nome 
di autore navale ci onora da tempo an 
che al di là dei nostri confini. Chia- 
mato l’Istituto di 


Marittima, di recente 


dir Yer Guerra 


creazione a Li- 
vorno, egli ha già pubblicato una no- 


tevole opera : /{ potere marittimo nel- 
la grande 


(1A 


guerra, cui il nuovo volume 
guerra marittima. Studio critico 


sull'impiego dei mezzi nella guerra 
mondiale. Firenze, Carpignani e Zipo 
lt, 1923) è quasi un complemerto; nel 
senso che presuppone nel lettore la co 


Dall'esan.e 
l’autore si propone ora, 


noscenza dei fatti, 


della guerra 


critico 


come egli stesso dice nella prefazione 


di cercare l’orientamento verso i 
nuovi criteri fondamentali per impo- 


problemi marittimi ». I sei ca- 


pitoli, in cui è 


stare 


suddiviso il primo vo- 


lume finora pubblicato trattano del 


l'Importanza del potere marittimo nel 
tempo di pace della Dottrina marit- 
tima dell'anteguerra 
zione e 


della Costitu- 
distribuzione delle forze nava- 
li dell’Insieme della guerra del- 
l'Eredità strategica della guerra mon- 
diale delle Nuove possibilità stra- 
tegiche. La sobrietà e la precisione del 
linguaggio, la chiarezza della csposi- 
zione fanno sì che l'interesse del vo- 
lume può estendersi a chiunque voglia 
ampliare la propria coltura in un cam 
po che pure ha si grande importanza 
nelle direttive politiche degli Stati; né 
queste sì possono con plc tamente com 
prendere se non si ha cognizione dei 
vitali problemi 


marittimi, possiamo 
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oggi dire, aereo-marittimi di cui esse 


devono tener conto. È ovvio far rile 


vare la particolare importanza che, 
per la nostra posizione geografica, ta- 
li problemi abbiano per noi, e come 
sia da augurare che una esatta loro 
visione sia più generalmente diffusa 
in Italia. 

Il nuovo volume del com. Bernotti 
è ottima guida per raggiungere tale 
scopo; non solo, ma per la perfetta 
conoscenza che l'autore ha di ogn 


cedente e 





autorevole pubblicazione, 
come le memorie di Jellicoe, di Tirpitz, 
di v. Scheer, di Sims, la magistrale 
opera del Corbett, i volumi dello S. M. 
della marina germanica ecc., l'opera 
che egli ci presenta ha il pregio gran 
de di una obbiettività che non sempre 
si trova nelle pubblicazioni anteriori, 
in parte su ricordate, e che risentono 
ancora di non pacate passioni e anìmo- 
sità, spesso personali, dell'atmosfera 
di guerra. Pur riconoscendo, in modo 
relativi alla 


particolare, i paragrafi 


guerra dei sommergibili e alle dedu- 


zioni che se ne possono trarre; alle 
possibilità aeree; alla nuova imposta- 
zione dei problemi oceanici, il volume 
del Bernotti non si presta evidente- 
mente a essere riassunto in una nota 
bibliografica e nor. possiamo che con- 
sigliarne, anzi raccomandarne la let- 
\nche la guerra d’Italia vi ha 
Ùd 


tura. 
lucida trattazione, e, nelle gran: 
nee, è tracciata l'impostazione dei nuo- 
vi nostri problemi di politica navale, 
per i particolari, si entra in un campo 
in cui per ogni nazione si impone ge- 
losa riservatezza, doverosa particolar- 
mente per chi occupa, come VA. posi- 
zione di servizio così importante e de 
licata. 


Onoranze a G. A. Cesareo. 


È consuetudine altrettanto lodevole 
quanto utile di tributare onoranze a 
personaggi illustri, specialmente nel 
campo letterario, col pubblicare scrit- 


ti, che, prendendo in esame l’opera 


loro la dichiarino e ne pongano in ri- 
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lievo caratteristiche e pregi. L'ultimo 
volume di tal genere fu compilato da 
un autorevole comitato livornese per 


celebrare Giovanni Marradi il poeta 
mero del Carducci ahimè troppo pre- 
sto caduto quasi dalla memoria dei 
contemporanei che gli avevaro brucia- 
ti non pochi incensi! E a quel volume 
collaborarono, se ben rammentiamo, 
scrittori nostri. 

Ora la volta dell’insigne poeta 
G. A. Cesarco, lustro e decoro della 
Università palermitana. La convenevole 
e geniale iniziativa si deve e gliene 
dian impia lode e consenso al 
giovine direttore del periodico « L'An- 


sia » di (irgenti, \. G. Peritore, che 
fu giù scolaro del Cesareo. Egli con 
fervore è tenacia, pari all’affetto che 
nutre verso il Maestro, è riuscito in 
poco tempo a mettere insieme e a 
pubblicare un ben nutrito volume di 
sagre itici sulla complessa opera ce- 


sareana con un titolo che è una fe- 
lice sintesi: Un poeta dell'umana tra- 
gedia ((rirgenti, L’Ansia » editrice). 


ggi, sotto vari aspetti pre- 


Codesti sa rel, 


gevolissimi, saranno certo di valido 
aiuto, come il compilatore si augura, 


a guanti vorranno mettersi a contat- 
to con l'opera di un Maestro che à 


trascorso la sua vita (è questa verità 
indiscutibile) in una febbrile attività 
‘he © a permesso di esplorare tutti 
i campi della letteratura nazionale, 
contribuendo, in tal modo, alla forma- 


zione della coscienza artistica dei gio- 


vani che guardano a lui come a una 
guida che sappia e voglia sorreggerli 
nel duro e faticoso cammino delle let- 
tere 


Notevoli gli studi del Cian (G. A. 
Cesareo erudito) del 


Periti re 


Guastarelli e del 
sui « Canti di Pan », del Pa- 
rodi, del Levi, del Natali, del Pellizza- 
ri; e assai significative le adesioni alle 
onoranze di Ada Negri, del Rejna, del 
De Roberto, del Mazzoni. 


La serenità dei giudizi espressi dai 
vari collaboratori, che toccano partico- 
larmente del Cesareo poeta, dramma- 


erugito, critico, 


turgo, novelliere, 
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filosofo, costituisce una delle note più 
simpatiche del volume che si chiude 
con un estesa bibliografia, non però 
forse in tutte le sue parti compiuta. 


Per un centro di produzione 
intellettuale in Capri. 


Il comune di Capri, su proposta di 
Edwin Cerio, infaticabile apostolo del- 
la rinnovazione estetica e spirituale del- 
l’isola, ha votato una mozione, indiriz- 
zata al nostro Governo ed alla Commis- 
sione di cooperazione intellettuale della 
Società delle Nazioni, per costituire di 
Capri « un centro di produzione e pro- 
tezione intellettuale ». 

Il progetto è riassunto da queste pa- 
role che stralciamo dalla interessante 
ed elegante pubblicazione edita a cura 
del comune stesso : 

Qu'il plaise à la Commission de 
Coopération Intellectuelle présidée par 
l'illustre M. Bergson, de recommander 
à l'initiative, comme à l’appui du Con- 
seil supreme de la Société des Nations : 
La formation dans l’ile de Capri d'un 
centre de production et de protection 
intellectuelles, où, grace aux aman- 
ces les plus favorables, les plus rares 

beauté, climat, simplicité, recuille- 
ment et sympathie les savants, les 
artistes, les lettrés internationaux trou- 
veraient un séjour unique, une existen- 
ce heureuse, un cadre digne, pour dé- 
velopper leur pente pour créer l’oeu- 
vre. Capri deviendrait ainsi une sorte 
del a Villa Médi Is, non accademique, 
placée sons le haute patronage de la 
Ss. D Nx 

Il comune di Capri offre per suo con- 
to l'ospitalità nella « Certosa di San 
Giacomo » la cui costruzione fu iniziata 
dal conte lacopo Arcucci nel 1371 ed i 
cui avanzi costituiscono ancora oggi 
un maestoso edifizio : un corpo centrale 
di fabbriche aggruppate intorno ad un 
grandioso chiostro cinquecentesco ed 
un corpo laterale intorno ad un piccolo 
chiostro del quattrocento, oltre ad altri 
appartamenti e locali, giardini, nume- 
rosi cortili, sotterranei ecc. Infine un'a- 
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rea fabbricata di circa 10,000 metri 
quadrati con un numero di c rca 70 am- 
bienti utilizzabili e facilmente adatta- 
bili e trasformabili, dopo tuttavia un 
rifacimnto e un consolidamento gene- 
rale della costruzione che è in cattivo 
stato. 

In verità la Certosa appartiene allo 
Stato, ma il comune ritiene di poterne 
ottenere l’uso allo scopo che si prefig- 
ge. Questo per la sede. In quanto al 
programma, Edwin Cerio progetta, 
con un modesto appoggio finanziario 
delle differenti nazioni facenti parte 
della S. D. N. di allestirvi alloggi, stu- 
di, laboratori da destinarsi agli artisti, 
agli scienziati, ai letterati, inviati come 
« stagiari » dai rispettivi governi, ita- 
liano e stranieri, cppure ai lavoratori 
del pensiero, privi di risorse sufficenti 
per trovare altrove, specie 1 elle gran- 
di città, la calma agiatezza propizia 
alla loro attività. 

Capri, dunque, che ha tradizioni im- 
mortali nella storia della cultura Me- 
diterranea, — e sempre fascinatrice co- 
me le Sirene che vi scorse Ulisse : 

E il divino odisseo vide alla punta 
dell’isola fiorita le sirene 

stese tra i fiori... 

Capri vuol essere l’ospite degna di tali 
ospiti; « e domanda agli artisti, ai poe- 
ti, domanda al governo d’Italia, alla 
Società delle Nazioni, al mondo, di po- 
ter assolvere il còmpito che le affidò 
la storia, la natura, la bellezza ». 


Una collezione di bronzi italiani 
(1300-1700). 


Proprio in questi giorni è-stata pre- 
sentata in omaggio al Pontefice ed al 
Re una pubblicazione monumentale (il 
catalogo della Collezione Barsanti), 
che, mentre rappresenta un vero capo. 
lavoro delle Arti Grafiche di Bergamo, 
rivela al mondo intero una meraviglio- 
sa collezione di bronzi italiani dal 1300 
al 1700, raccolta con cure infinite e in- 
finito amore in tutta l'Europa da uno 
dei più apprezzati antiquarii romani. 


Basta solo scorrere le pagine del ma. 
gnifico volume per rimanere veramen- 
te colpiti dalla rarità e dall’importan- 
za dei tesori d'arte illustrati, che co- 
stituiscono un insieme quale al mondo 
è dato vedere solo in altre due o tre 
collezioni, e mostrano lo splendore del- 
l’arte italiana di circa 4 secoli in for- 
me pochissimo note al gran pubblico 
e delle quali un insigne critico e stu 
dioso, il Bode, tratteggia in poche pa- 
gine di prefazione lo sviluppo d’arte 
attraverso i secoli. Cellini, Sansovino, 
Giambologna, lacca, Riccio, Bernini, 
Bracci sono gli autori di questi mera- 
vigliosi piccoli bronzi, che pure nella 
esiguità delle loro proporzioni pre 
sentano tutta l’importanza del capola- 
voro. È se veramente grato va il no- 
stro pensiero al raccoglitore di questi 
tesori, il comm. Barsanti, che ha ve- 
luto dotare l'Italia di una così pre- 
ziosa raccolta, con non meno gratitu 
dine dobbiamo considerare l’opera del 
suo consigliere ed amico che con rara 
perizia ha compilato il ditticile cata- 
logo, frutte di due anni di fatiche e 
di sapienti ricerche, il dott. Ludovico 
Pollak, uno straniero, ma che in tren 
t'anni di permanenza in Italia ha ac- 
quistato, con la fama di conoscitore 
profondo e di studioso insigne, delle 
grandissime benemerenze verso il no 
stro patrimonio artistico. Amico inti- 
mo del senatore Baracco, egli fu in- 
fatti il principale raccoglitore e ordi- 
natore di quella collezione di scultura 
antica (ora Museo Baracco) che il mu- 
nifico mecenate donò poi al Comune 
di Roma e del quale il Pollak fu di- 
rettore onorario. Per la scoperta di un 
braccio del Laocoonte che egli rinven- 
ne da un rigattiere, riuscì a ricostruk- 
re esattamente quel meraviglioso grup 
po di cui al Vaticano si ammira da 
secoli la copia. A_ Napoli, chiamatovi 
dal Pais, ordinò i bronzi piccoli e gli 
ori del Museo Nazionale, e così fece 
anche a Roma al Museo delle Terme. 

La sua profonda dottrina e la sua 
sicura conoscenza in materia d'arte Sl 
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rivelarono infine nella illustrazione e 
nel catalogo che egli fece delle Colle- 
zioni Stroganoff, Nielidoff, Sarti. Va 
annoverata quindi come una fortuna 
rara toccata al Barsanti, d'aver avuto 
a illustratore della sua Collezione un 
uomo del valore del Pollak, dei cui 
consigli s'è spesso utilmente giovato 
per la stessa raccolta degli oggetti, e 
che ha dato all’importantisisme attri- 
buzioni degli autori tutta l’autorità 
del suo nome. 


Alice Meynell (1850-1922). 


Poche settimane fa è morta in 
Londra Alice Meynell, la Madonna 


bruna, come la chiamavano gli amici, 
la più fine e gentile poetessa dell’In- 
ghilterra di oggi. Mite e dolce, quanto 
intelligente e colta, essa lascia l’esem- 
pio della bontà attiva e della grazia, 
‘ommista all’austerità della vita e del- 
lo studio. Ruskin l’ebbe cara e lodò 
più volte i versi della giovinetta ge- 
niale. Semplice nello stile, squisita nel 
pensiero, si potrebbe assomigliarla a 
Cristina Rossetti, se il misticismo re- 
ligioso di quest’ultima non segnasse 
una troppo profonda linea di separa- 
zone. Oltre i versi raccolti in volu- 
me, Alice Meynell ci lascia dei saggi 
critici, nei quali ella si mostra abile 
nella prosa, elegante e forbita. 

In Domus Angusta la Meynell ci de- 
scrive l’ansioso traccheggiare delle pic- 
cole anime, alle quali è pur dovere di 
recare l’aiuto della nostra simpatia. 
Da quella casa angusta, vi dice la 
scrittrice, da quelle finestre vive, par- 
tono appelli involontari, che non dob- 
biamo lasciar passare inosservati. In 
questo sentimento spirituale di simpa- 
tia verso i semplici, verso gli umili del 
pensiero, come verso i naufraghi della 
vita, sta appunto la grandezza di que- 
sta gentile poetessa scomparsa. 


La Transahariana. 

Sì discute in Francia del'a possibi- 
lità di creare una ferrovia transsaha- 
fiana che unisca attraverso il grande 
deserto i porti dell’ Africa del Nord 
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alla valle del Niger ed al Sudan fran- 
cese. Le ragioni politiche ed econo- 
miche di questo grandioso progetto so- 
no evidenti: Unire in un solo blocco 
africano, l'Algeria e il Sudan, dando 
così una colonna vertebrale all'impero 
francese in Africa; poter tenere nel 
Sudan una riserva ingente d' truppe 
nere che in ogni occasione la Fran- 
cia possa trasportare in Europa, per 
colmare in caso di guerra i vuoti della 
sua natalità; utilizzare infine 
la produzione del cotone, della lana, 
delle pelli, ecc., che si potrebbe ritrar- 
re dal Sudan, alleggerendo così il 
peso dell’ importazione dall’ estero. 
Quest’innegabili vantaggi riuscirebbe- 
ro però a compensare pienamente lo 
sforzo finanziario che occorrerebbe per 
attuare il progetto? È su ciò che spe 
cialmente si discute pcichè, a parte 
tutte le altre difficoltà, quali la man- 
canza d'acqua e di combustibile sul 
posto, la poca sicurezza delle vie di 
traffico, ecc., tale sforzo appare senza 
dubbio rilevante. 

Due potrebbero essere le linee di pe- 
netrazione : Una da Colomb-Behar at- 
traverso la volle della Saoura e Hoggar 
fino a Casaye sul Niger e un’altra da 
Touggourt fino a Bourem sul Niger, 
per un percorso non inferiore ai 2300 
chilometri. Ora ogni chilometro di 
strada ferrata non verrebbe a costare 
meno di 300,000 franchi e con gli ac- 


scarsa 


cessori (elettrificazione, condotte d’ac- 
qua, ecc.), circa 500,000 franchi. Si 
avrebbe così la spesa di c rca un mi- 
liardo e 200 milioni di franchi ! 

E se si tien conto che il traffico po- 
trebbe dare secondo i più larghi pre- 
ventivi, una resa di 20,000 franchi 
netti per chilometri ci si accorge su- 
b'to come il sogno della nostra alleata 
sia, almeno per ora, difficilmente rea- 
lizzabbile! 


Due libri nuovi di Duhamel. 


Duhamel è in un momento di piena 
attività. È del mese scorso il volume 
Les plaisirs et les jeux edito dal Mer. 
cure de France e già da oggi, nelle 
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belle edizioni de le Sablier esce un suo 
nuovo libro « Lettres d’Aspasie ». La 
caratteristica del pen- 
dello Duhamel è la 
chiarezza. 


tondamentale 
siero e stile di 


Nessuno scrittore di que- 
sti ultimi tempi ha saputo conquistare 
l'animo dei contemporanei, e non solo 
dei latini, quanto Duhamel, il quale, 
racconti Oo discuta, Sd sempre mante- 
nersi in un'atmosfera di superiore a- 
mabilità: di uno che veda e 
dall'alto o al di fuori povera 
umanità dolorante. Ma il primo libro 
Les plaisirs 
libro del 
dalle 


sogna parlarne. 


questa 
t les jeux è proprio un 
cuore: una pagina che esce 
dell'artista. Bi 
Perchè 


più pure radici 


motivi come 


questi molti scrittori lì e da 


vecchi o da giovani un giorno o l’altro 


sentono : 
li esprimono. Ma sentirli ed esprimerli 
in una maniera nuova, qui era il diffi 
ile. Perchè la propria intimità casa- 
linga è bensi la più vicina e toccabile; 
ma anche, come motivo artistico, 
quella che più corre pericolo di perde- 
re, una volta giunta sulla carta, quella 
mera 
di cui è ricca; e sminuzzarsi, impove 
rirsi, diventar 


vigliosa atmosfera e delicatissima 


trista e comune. Sem- 


plice e pure sempre grande motivo la 
vita di ogni giorno dei nostri bimbi, 
seguita davvicino e documentata, si 


può dire, minuto per minuto! Ma Du- 
hamel è un grande artista e, come tale, 
ha saputo evitare tutti gli scopi delle 
banalità, ricostruendo il mendo timido 
delle «sue creature 


con lievità e 


movenze 


una 


insieme una novità di che 


strappano ad ogni costo la nostra am- 


mir: 


zione. Questi piccoli ragazzi, con 
tutti i loro piccoli piaceri e i loro giuo- 


chi non sono guardati e seguiti con la 
minuziosa e fotografica pazienza di un 
De \micis; ma colti a momenti, e op- 
pertunamente, nei loro atti e gesti e 
parole e perfino pensieri più puerili, 
‘on fedeltà senza dubbio, ma anche con 
sottilissima intuizione : in modo da far 
vedere al lettore, di questi bimbi deli- 


ziosi, l'umanità più spiccata e più per- 


sonale. Libro semplice e anche rapido; 


giudichi . 
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ma che s'intende eleborato nei partico. 
lari e nell'insieme con industre fatica; 
si che il lettore, a libro chiuso, ha la 
sensazione precisa di quel piccolo mon. 
do, e vede tutto, anche i particolari che 
Duhamel ha sfiorato appena; e perfino 
direi ciò che egli non ha affatto de. 
scritto. La tecnica stessa del libro ci 
meraviglia : con quell’andatura un po 
co a sbalzi, staccata, sonz’ordine appa 
rente : e pure così conseguente e coe 
rente. E anche le minime cose una 
visita di amici, un avvicinamento fa- 
migliare, l'ombra di una malattia — 
diventano in breve, per chi legge ed è 
entrato nello spirito dell’opera, mo 
menti quasi epici: tanto il poeta ha 
saputo persuaderci con la sua arte mae 
stra tutta sfumature e sottintesi, del. 
l’importanza di quel mondo. E si ese 
dalla lettura, con un bisogno arden 
te di godere anche noi un'intimità al 
trettanto gustosa e piacevole: dove 
tutto si muove pur tra le sorprese e le 
novità del giorno nuovo che si affac 
cia, armonicamente e puramente. Bel 
lissimo libro : nel quale chi non cono 
sca 0 conosca poco duhamel può tro 
vare un artista veramente che lo inca 
teni: e chi lo conosce ritrovare 
colui che scrisse le più belle e pene 
tranti pagine di Civilisation e Vie des 
martyrs : cioè un poeta che resta ade- 
rente alla vita, ma sentendola ed espri 
mendola con sentimento universale: 
mai troppo localizzato e mai e poi mai 
schiavo del particolare minuto. 
L'altro libro è d'ironia e di critica 
insieme : con discussioni sugli oratori, 
sui costumi scientifici sul teatro di una 
grande città cosmopolita : 
gustoso e profondo come tutto quello 
che esce da Duhamel; ma, per i temi 
medesimi, non forse altrettanto adatto 
per tutti i lettori e quelli che cercano 
nel libro un’ora di gustosa e piacevole 
lettura, peferiranno senza dubbio il pri- 


ugualmente 


mo; e ci saranno grati di averlo loro 
indicato. 


Mario PUCCINI. 
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Saggezza Antica. 


Qualche tempo addietro, Graves il 
poeta inglese, raccolse in un volume 
di versi, che intitolò Salterio Celtico, 
molta della poesia tradizionale irlan- 
dese, insieme a canti della Scozia e del 
paese di Galles. Taluni di questi poemi 
risalgono all'alba della cristinità, al- 
tri hanno origini ancora più lontane, 
triadi Fra i molti 
di vista 


come le irlandesi. 


versi interessanti dal punto 
storico è artistico, vi è un dialogo così 
pieno di saggezza, da fermare l’atten- 
zione del lettore e costringerlo a medi 
tare. 

Gli interlocutori 
Mac Art e suo figlio Re Carbery. 


Cormac 
Dice 


sono Re 


Carbery : 


0 Cormac, Conu, dimmi 


nipote di 
in verità - come hai regolato i giorni 
la tua gioventù? 

Risponde Cormac : 

Ho fissato gli astri quando le stelle 
splendevano — sono stato cieco quando 
1 segreti eran piani da indovinare — fui 
silenzioso nella solitudine chiacchie- 
ravo coi molti 
del Convito 
della battaglia 


fui prudente nella sala 
\ustero fra le grida 
Cortese con gli amici 
medico petoso per i malati non 
ho mai percosso il debole. 

La raccolta del Graves apre uno spi 
raglio del più alto interesse nel pen- 
sero che animava gli antichi popoli 
Celti. 


La donna 


Iddio, della 
Genesi, dopo il peccato originale, fece 


del 1923. 


Quando nel racconto 
isentire ai nostri malcapitati progeni- 
tori tutto il peso della sua terribile ma- 
ledizione imponendo ad Adamo di so- 
stentare la sua vita e quella dei suoi 
con l’aspra fatica del suo lavoro, e 





stabilendo per Eva il gastigo di « par- 


itorire con sembrava che 


Vesse stabilito per sempre fra i due 


dolore » è 


Sessi quella divisione di lavoro che co- 
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stituisce uno dei canoni fondamentali 
della legge di natura. 


La civiltà moderna però sembra 
contravvenire decisamente a questa di- 
sposizioine. A parte in fatti che non in 
tutti i tempi e non in tutti i luoghi la 
donna è andata completamente esente 
dal travaglio del lavoro, nè l’uomo si è 
disinteressato completamente delle cu- 


re del puerperio è noto fra gli altri 
il fatto di quei sedvaggi che dopo il 
parto della donna si pongono in letto 
- la vita 
moderna con le sue multiformi esigen- 
ha talmente 


a ricevere le felicitazioni, 
ordine 
primo della famiglia e della società 
che la donna è entrata in molte delle 
attribuzioni più delicate e più specifi- 
che dell'attività maschile non solo co- 
me collaboratrice intelligente ed utile, 
ma perfino come terribile concorrente. 
Un piccolo volume pubblicato negli 
Stati Uniti, col titolo: « La donna nel 
1923 » dà a questo proposito raggua- 
gli pieni di interesse. La donna, spe- 
cialmente Nuovo 
con l’uomo tutte le forme, anche più 


ze, sconvolto |’ 


nel Mondo, divide 
faticose della attività manuale. Vi so- 
fabbri, car- 
pentieri, facchini di porto, conducenti 
di camions. È 


no delle donne marinai, 
non solo le professioni 
manuali rigurgitano di donne; l’ultima 
statistica ci dà 1738 donne avvocati, 
giudici e magistrati, 1787 ecclesiastici, 
14.617 artisti, 7219 medici, 1829 den- 
disti, 1117 
Agli Stati 
8.549.311 donne che 
549.5 


architetti e 51 ingegneri. 
Uniti ci tutto 
hanno una pro- 


sono in 


fessione! Non è difficile intuire le con- 
seguenze e le ripercussioni che porta 
un tale stato di cose nella compagine 
della famiglia e quindi della società. 
Buone o cattive? Ai posteri l'ardua 
Intanto notiamo che l’Ame- 
rica va diventando la terra clasisca del 
divorzio e dell'educazione dell’infanzia 
e dei giovinetti affidata a persone ed 


sentenza, 


ambienti del tutto estranei alla fami- 
glia. 
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A proposito di un dramma 
dello Shelley. 


Il tredici del novembre scorso si è 
rappresentato a Londra il dramma del- 
lo Shelley, che ha per oggetto i casi 
tragici della famiglia Cenci. Questo e- 
sperimento audace sembra aver reso 
servizi dubbi alla fama del poeta. La 
discussione apertasi in proposito in ta- 
luno dei grandi giornali inglesi, re è 
la prova. 

La ricchissima messa in scena, l’ac- 
curata interpretazione non potevano 
far rivivere i simboli che lo Shelley fa 
agire sotto il rome dei personaggi. Nel 
dramma rinnova l’esalta, 
zione dello studente di Oxford, che si 
ribella contro Dio, contro le leggi poli- 


I Cenci, sl 


tiche e sociali. Il pubblico non può se- 


guire l’autore su terreno. / 


Cenci sono il dramma della negazione, 


questo 


il trionfo del male, senza riscatto. 
Questo dramma è manchevole come 
creazione artistica, e non corrisponde 
alle altre superbe concezioni dello 
Shellev. La della 
schelleiana è l'apparente contraddizio 
ne fra la 
Shelley 


za viva quando distrugge, 


originalità pcesia 


parola e lo spirito. Lo 
nega, è for 

fonte d 
abbatte. È 


ibile trionfo dello spirito puro, 


» credente quand 


‘ranza, quando si l'irre 


Un romanzo greco. 

Non dalla Grecia di oggi, anche una 
volta umiliata dai Turchi, e nemmeno, 
Pindaro e di 
Platone, ma si da quella, più tarda « 


è vero, dalla Grecia di 


corrotta, dell’età Alessandrina; e 
nella 


non 


sua veste greca, ma in buona 


veste italiana, e in una bella edizione 


del Formiggini — cosa pur questa pre- 


ottimo ro- 
manzo greco. Uno di quelli che a’ suoi 


gevele viene a noi un 
tempi, e anche dopo, ebbe non imme- 
ritata fortuna, 
trovi non 


cosicchè è giusto che 
altra 
Anzi esso ha un po’ l’aria 
cacciandosi in mezzo all’odierna nostra 
letteratura amena di un frutto fuor 


immeritamente, ora, 


fortuna. 
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di stagione, e che però si lascia assa. 
porare volontieri per quel che di nuovo, 
di fresco, e, chi sa!, di più sano ha 
in sè, pur dopo i molt’anni che è 
stato scritto, 

L'autore infatti, Eliodoro di Emes, 
fosse o non fosse un vescovo, visse in. 
torno al iv secolo dopo Cristo, e l’ope. 
ra sua ha per titolo, almeno nella tra. 
duzione: Romanzo d'Etiopia (Roma 
Formiggini, 1922; prezzo L. 0.30) 
perchè appunto i romanzeschi suoi av. 
venimenti s’iniziano nell’antica Eti 
pia dell’Africa Orientale. 

Quanto al traduttore, esso è noto, 
ben noto 
Umberto 


non solo come traduttore 

degniss: 
mo insegnante di discipline letterar 
in una Scuola Media Superiore di )l 


lano, si è, con altre prose del genere 


Limentani, che 


riuscitissime, fatto ormai la mano, 

si direbbe, anche l’anima, a quest'art 
del tradurre, ond’egli qui, come altr 
ve, trasporta dalla veste primiera al: 
veste italiana, con buon gusto di scr 
tore italiano e con penetrazione di bue 
gustaio, non tanto proprio la lettera 
quanto lo spirito stesso dell’opera ot 
cinale. 

{Le vicende del Romanzo d'Etiopia 
per toccar d'un solo particolare, le 
cende della principessa Cariclea, ci 
bandita dal suo regal tetto natio pe 
esser nata di bianca carnagione al 
madre sua negra, regina d'Etiopia, 
gue un suo destino d’'avventure, 
l'una più dell'altra perigliosa, fin 
non incontri colui, del quale è propr 
mente l’anima gemella per purezza if 
sentimenti e di costumi e per nobili 
di coraggio, e al quale si sposa l 
ce, con felice compimento del romani 
medesimo. Queste vicende che s'intreî 
ciano a tant’altre secondarie, come 
due figure dei protagonisti s'accomp@ 
gnano a lor volta con tant’altre, dani 
alla nararzione una vivacità tutta M 
derna, mentre la forma placida e se 
na, pur nel tumulto delle passioni ed 
gli episodii, fa tirar via d’un fiato fi 
gine su pagine, così l’intreccio è s 
stenuto, e l’interesse, fino alla fine. 
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Un romanzo greco che si legge dun- 
que di buon grado e ci può far ripo- 
sare dalla lettura di certi romanzi spun- 
tati dopo la guerra; un’opera di pro- 
sa, la quale ha un suo fascino poetico 
che l’avvicina, e non per il solo fatto 
che Claricea — come osserva a ragione 
il traduttore — richiama al nostro pen- 
siero Clorinda, ma pur anco per la 
pacata e tenera fluidità del racconto, 
all'arte suggestiva di Torquato Tasso. 


Per le vie del mare. 


| libro che ha per titolo il verso ce- 
lebre del Carrer, per le azzurre vie del 
nure, stampato recentemente a Milano 
da Treves, non è altro che una raccol- 
ta di prose e poesie in lode dei tre ma- 

r e delle creature che sul mare 
», lottano e muoiono, 

libro è stato compilato da uno 
sta della materia : il Bertuccioli 
i già pubblicato due raccolte si- 
i Mer e La Grande Bleue che 
ebbe come padrino letterario Le Gof- 


1 


j 


fic: e si può dire che l'opera di cui par- 


lia sia nata spontaneamente e cre- 
facilmente poichè il compilatore 
trovato nell'ambiente marinare- 
taliano ed ha potuto interessar- 
studiarlo. 
ja novità della raccolta consiste in 
questo che forse per la prima volta si 
ino nello stesso libro pagine di 
carattere puramente letterario a brani 
di vita vissuta marinara dettati da per- 
che non fanno professione di 
i ma portano nel loro racconto 
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l'accento sincero e virile del soldato 
di mare. 

Accenniamo senz'altro ai principali 
collaboratori di quest'opera che trova 
il suo posto naturale nella biblioteca di 
quanti amano in Itala e all’estero sen- 
tir parlare della patria e vederne lo- 
data una delle sue più belle e forti at- 
tività. 

Acton ha un profilo del Marinaro. 
Aleardìi celebra le virtù di Pisa e Ve- 
nezia. Bianchi, Boni, Bravetta raccon- 
tano fiabe e novelle del mare. Cantù, 
Carnevale, Ciano, Crespi scrivono bra- 
ni suggestivi di vita e di battaglia sul 
naviglio guerresco. Carducci, Cippico, 
Contessa Lara, ecco nomi di poeti sti 
quali grandeggia D'Annunzio che ha 
accordato a questa raccolta espress!- 
vi brani del suo Notturno. A Gugliel- 
motti, maestro di color che sanno in 
fatto di scritti marinareschi succedono 
Gavotti, Giorgi De Pons, Grafifagni, 
Grenet, che rievocano ricordi della lo- 
ro carriera di comando, ins'eme a Leo- 
nardi-Cattolica, 
betti-Bodoni. 


Levi-Bianchini, Lo 


Con Maffi si torna al g'ornalismo 
vissuto a bordo, con Marradi e Mera- 
sci alla poesia inspirata dal Tirreno, 
all’evocazione di pure nostre gloriose 
memorie. Con Milanesi il romanziere 
efficace, con Morselli il drammaturgo 
di Glauco immaturamente rapito, ecco 
un gruppo valoroso di Mari ar Millo, 
Pagano, Di Melito, Pelle- 
grini, Rizzo: chiudono il volume altri 
letterati, altri ufficiali; il Duca degli 
\bruzzi, Riccardi, Roncagli. 


Paolucci, 
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